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Non ewer con più necesnm ìa un virer comune... .c^« 
rendergli quella riputazione che egli area ne’ principii suoi , 
cd ingegnarsi che sieno o gli ordini buoni , o i buoni uomini 
che facciano questo efletto , e non 1* abbia a fare una fom 
estrinseca. 

Macchiar. Disc. sopra la i. Dee. di T. L. Lib DI. c. i* 
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Soave cosa è la beneficenza : felice cbi può 
esercitarla ! E Iddio , carità per essenza , alla 
soavità di questi affetti volle accostumar l’uomo, 
quando, se prescindi anche dalle eventualità di 
una vita a mille vicessitiidini esposta, nelle 
condizioni formollo di esser bisognevole affatto 
degli altrui soccorsi e ne’ primi e negli ultimi 
anni di sua mortale carriera , sia qualunque 
lo stalo degli agi nel quale veggasi costituito, 
tra le dovizie senza novero delle civili squisi- 
tezze, o tra i pochi bisogni e i pochi desideri! 
della primitiva rusticità. Per lo che , quando 
anche all’ultima dejezione de’principii morali 
si voglia discendere, e stabilire qual solo mo- 
tore delle azioni dell’ uomo un amor proprio 
di fredda calcolazione, pur sarebbe legge uma- 
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iia, indlslrutlibilc, la ncccssilà di professare e 
rendere efficace col proprio esempio la virtù 
di esser benefico , soccorrevole alla sventura 
dell’ uom sofferente. Quindi è che in tutti i se- 
coli , in tutti i climi, in qualunque stadio del- 
r umano incivilimento, fu e sarà sempre la 
beneficenza virtù pubblica e cittadina. L’uom 
benefico è nell’etnicismo un eroe: nel cristia- 
nesimo un santo. 

Ed oltre alla gioia dell’ animo , sanzione 
della legge di beneficenza pei buoni, v’ha la 
sanzione pei tristi , sanzion terribile , tormen- 
tosa, che non mai taceinuman petto, per quan- 
to si abbia il cuore indurito all’ aspetto della 
miseria. La qual sanzione, se nelle anime bene- 
fiche , ma impotenti a dar pieno soccorso , in 
dolce compassione si trasforma , e nell’ asciu- 
gar le lagrime dell’ infelice , c nel piangere e 
gemere con lui, quelle dilicate affezioni fa sor- 
gere che ben si dissero con energica frase vo- 
lutlà dd dolore; non di rado stizza in altri 
diviene e rancor dispettoso, per non potere pur 
sottrarsi alla vista dell’ importuno ed odiato 
spettacolo. E perchè nella pubblica esecrazione 
s’incorrerebbe, se affetti cosi perversi nella loro 
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laida nudità venissero a manifestarsi , il lin- 
guaggio s’ impronta della filosofia e della de- 
cenza pubblica ; e si esclama : Doversi rimuo- 
vere dal seno di una società bene ordinata la 
presenza importuna de’ mendicanti, come dal- 
le sozze cose si sgombrano le città, e si gettan 
via le disutili: esser ne’ doveri di un buon go- 
verno provvedere ai bisogni della povertà in- 
colpabile , ma in modo che il lurido aspetto 
de’ mondici non abbia a mostrarsi giammai. 
S’ abbiali pure, si dice, i bambini e i fanciulli 
abbandonati nudrimento ed educazione negli 
orfanotrofii e ne’ brefotrofii ; s’abbiano i vecchi 
ne’gerontocomii alimento e vitto; e s’abbiano 
spedali e senodochii gli storpi, i ciechi, gl’in- 
fermi ; ma tutti gli altri che diconsi poveri si 
costringano a faticare, o vengano nelle case di 
correzione rinchiusi, e al pubblico lavoro for- 
zali. Non è forse in debito il buono agricoltore 
di svellere dal suo campo le nocive erbe, e net- 
tar le utili piante dalle parassite ? Di purgar da’ 
fuchi l’alveare, affinchè non consumino colla 
loro voracità il prodotto delle api laboriose ? 
a I consigli della morale teologia posson tal- 
voJla ordinare e proibire certe cose, laddove la 
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politica (lice tutto il contrario. La chiesa ci rac- 
comanda come una principale virtù la distri- 
buzione delle limosine ad ogni sorta di poveri: 
la politica c’insegna che il più piccolo eccesso 
di carità può esser di nocumento allo stato , 
poiché nulla è più proprio ad incoraggiare la 
mendicità vagabonda , e la poltroneria , ed a 
distruggere l’ industria. Imperocché non vi sono 
altri poveri nel mondo che gli ammalati, i de- 
boli, gli storpi ; e lo stato provvede interamente 
al mantenimento di costoro (i). s Le leggi di 
Egitto e di Atene punivano gli oziosi e gli ac- 
cattoni coir ultimo supplizio ( 2 ). Le leggi ro- 
mane gli riducevano in ischiavitù (3), o li man- 
davano in esilio (4). Le stesse leggi divine im- 
pongono agli uomini la fatica (5) ; e preciso 
fu il precetto che S. Paolo dava ai fedeli di 


(i) B»i,rEi,D , Inst. Poi. tom. ai. eh. g. $. ao. 

(a) Dioooro Siculo ,1. ii. 

(3) L. un. C. de mendicantibut. 

(4-) Not. lui, c. 5. 

(5) (Jen. ni, ig; Job. y, 7 ; Ps. envii, a, Eccl. vii, 16 , ec. 
tl.ibi Comm. 
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Tessalonica, e col suo esempio avvalorava: Chi 
non fatica non mangi (i). 

Ed anche quegli orfanotrofii e brefotrofii,que’ 
gerontocomii , quegli spedali non sieno tanto 
numerosi, non sempre aperti ad ogni richiesta, 
non tanto ricchi da dare agiatezza a quelli che 
vi son ricevuti. Se render volete agiati tutti i 
vecchi, chi vorrà volgere un pensiere ai rispar- 
mii nella età della vigoria? Chi vorrà metter 
limiti alle dissipazioni , alle dissolutezze , alle 
mille imprudenze dell’ azzardoso speculare e 
della scioperata noncuranza? Voi distruggete 
la salutar sanzione di quella legge divina che 
moderazione e lavoro continuo comanda sotto 
pena di esser miserabile, se la miseria distrug- 
ger volete, che conseguenza esser sempre dee 
nella vecchia età degl’ immoderati e degl’ in- 
fingardi ; e in malefici esseri li trasformate 
colla vostra carità malintesa, a: Da quel che rac- 
colgo nelle mie fatiche ne fo quattro parti, di- 
ceva un buon campagnuolo ad Arrigo IV; con 
una pago un debito; con un' altra mi fo un ca- 


(/) II. Tessa!. Ili, io. 
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pitale; di un’altra ne godo; Tal tra getto nel 
fiume. ( I ) J E prescindendo dall’ultima porzione 
la qual riguarda il mal sistema delle finanze di 
Francia nella gioventù di quel Sovrano (pel 
quale obbietto soltanto pervenne sino a noi 
queir aneddoto ) la ripartizione, che faceva quel 
campagnuolo esser dovrebbe ne’ pensieri di o- 
gni buon padre di famiglia, dal più ricco pro- 
prietario al più meschino artigiano, oc Godo di 
una parte di quel che ritraggo, ei diceva, spen- 
dendola in ciò che occorre per me e per la mia 
compagna : coll’ altra mi tolgo un debito , col 
fare lo stesso pe’ miei genitori i quali mi ali- 
mentarono ed educarono nella fanciullezza; e 
mi formo coll’ altra un capitale nudrendo ed 
educando i miei figliuoli , perchè questi pen- 
seranno per me e per mia moglie nella vec- 
chiaia. I Voi estinguete questi onesti sentimenti , 
se con le vostre instituzioni, da’ pensieri di estin- 
guere quel debito e di formarsi quel capitale 


(i) ( La getto nel fiume , diceva quell’ uomo da bene , per- 
( che del tributo che pago nulla o assai poco perviene al pub- 
I blico erario. i Sully , memoìres ec. 
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distogliete T uomo, qualunque sia il rango che 
occupa nella civil gerarchia. 

Credete voi sbandire il mal costume con 
tanti pii instituti? Voi l’accrescete accoglien- 
do ed alimentando i figli della prostituzione ; 
agevolando il passaggio dal bordello ai vostri 
ospizi! , anzi facendo di quel luogo d’ infamia 
il solo ponte che dalla casa della miseria con- 
dur possa ai vostri opulenti ritiri (i) ; voi in- 
coraggiate , fomentate , promovete quella lai- 
da consuetudine che agiatezze assicura e vita 
tranquilla a chi , appassito il fiore del quando 
fece in gioventù si strano governo , da quelle 
irregolalezze si diparte che forse tuttavia va- 
gheggia , stanca si , ma non sazia. 

E quella mala smania di trovar modo perchè 
alla giornata cresca di più in più lo stuolo dei mi- 
serabili, potrà ella dirsi opera pia? Perchè tante 
fondazioni pe’ maritaggi della gente del volgo ? 
L’ interesse dello Stato esige che si abbia una 
popolazione robusta, agiata, intelligente e mo- 


( t) Galanti Deserti, geogr. e poi. delle Sicilie, to. Ili, p. 
i3y , nota (i). 
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raìe, ben pii cbe una popolazione numerosa, 
ma miserabile. E quando anche, tutti quelli cui 
conservate o prolungate una povera esistenza, 
educar potreste a’ sani principii di morale ed 
all’amore della fatica, le produzioni hanno un 
limite , e l’ estensione indefinita delle manifat- 
ture , e r ingrandimento eccessivo delle città 
industriali sono una delle cagioni più potenti 
de’ progressi della popolazione indigente (i). 
« Soverchia , mal regolata è la liberalità di 
qualche Governo per l’ accrescimento , per la 
sussistenza di una popolazione di meri proleta- 
rii ( 2 ). j Siavi quasi un ponte dall’ Irlanda sul- 
r Atlantico per disgombrare delle famiglie po- 
vere il paese, e trapiantarle nell’alto Canadà, 
esclama il comitato irlandese su le informazioni 
parlamentarie intorno alla popolazione soprab- 
bondante (3) « Quanto ai secoli futuri, la testa 
mi gira , esclama anch’ esso dal continente il 


( t) ViLLWXvrE , Economie politique chretìenne. 

( 2 ) Malthus , Princ. de la Pop. 

(3) Lcllre a M.f B. L Wilmo:(t Hotorn Bib. UnÌT. di Giae* 
Tra I. febbr. i83o. 


Digilized by Google 



— i3 — 

Dotlor Hoffinan, cui dal governo prussiano fu 
affidato la direzione e l’ analisi delle sue stati- 
stiche. Berlino sarà più popolalo di -Parigli 
La popolazione della Marca di Brandeburgo 
più affollata di quella delle fertili ed abbondanti 
pianure della Lombardia . . . Le emigrazioni 
sono insufficienti. In Inghilterra sono da venti 
anni a tutto potere favorite dal governo ; e da 
venti anni in qua la popolazione vi si è di più 
di tre milioni e mezzo accresciuta (i) j E dalla 
Prussia e da Ginevra a coro si esclama: « s’in- 
terdicano i matrimonii a tutti gl’indigenti o af- 
fetti da mali corporali ... a tulli i domestici , 
agli operai, ai garzoni ed apprendenti di arti, 
a meno che non pruovino di essere inistato di 
sostenere una famiglia... ed a tutta la gioventù 
sino ad una certa età (2). j 

Diminuito con tai mezzi l’attuale immenso 
stuolo degl’indigenti, o almeno andandosi cosi 
di mano in mano diminuendo^ gli stabilimenti 


(t) Deir eccesso della popolatone nelP europa centrale di 
WcinnotB. 

(a) Vedi la due opere citala nella due precedenti note. 
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di pubblica beneficeoza basleraimo ai bisogni 
de pochi poveri veramente degni di soccorso, 
e non saranno più da mettersi in calcolo le 
dicerie di quegli scrittori, che inferiori credo- 
no le forze di qualunque ricco governo a soste- 
nere la spesa per siffatti stabilimenti (i). E un 
legislatore potrà cosi dire con sicurezza di ren- 
der la legge eseguibile : Za mendicità è abolita. 

£ che sono codesti accattoni pe’ quali aver 
si deggia de’ riguardi ? Esaminate con discer- 
nimento il carattere di un mendicante. « L’in- 
fingardaggine, il disordine, la mensogna, l’a- 
stuzia, la sfrontatezza, tutti i vizi insomma tro- 
vansi personificati in lui; non gli manca forse 
se non il coraggio dell’ardimento per unirsi ai 
più grandi scellerati. La natura umana si sfor- 
mò in quell’animo vile prostrato alla più de- 
plorevole degradazione. Forse que’fanciulli che 
gli vedete a fianco non sono i suoil Forse.... 
ei gli ha forse involati alla desolata madre, per- 
chè intenerissero co’ loro gemili , mossi dalla 


( t) BvstFoiLo , Es$ttìs polii, éeon. et philosoph. Butuoir, 
Princ, iAdmnistr. et (Féconom- poi. dot Aneietu. 
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fame, il vostro cuore. Egli è in una morale in- 
fermità incapace di guarigione, perchè difiScil- 
mente può rialzarsi dallo stato nel quale si è 
volontariamente precipitato, quando quel mo- 
rale avvilimento è divenuto per lui un’abitudi- 
ne, un’arte , e sen compiace. » 

Cosi è dipinto il mendico da un autore che 
meritò la corona del concorso nel rispondere 
al pietoso problema dell’ accademia di Lione: 
c Indicare i mezzi atti a conoscere la vera in- 
digenza, ed a rendere l’elemosina utile a quel- 
li che la fanno ed a coloro che la ricevono (i). » 
£ sebbene ei non credea impossibile che tra i 
falsi poveri che mendicano per sistema esser vi 
possa qualche vero povero ch’è costretto a men- 
dicare; pure....cc Ah! esclama, s’egli contrae 
fabitudine di mendicare, può forse cadere an- 
ch’egìi in braccio de’vizii e de’ disordini fune- 


( i) Fu accordato la corona all’ opera del signor de Gerakdo 
col titolo: s7 rmVofore </e//>ocero.' opera tradotta in Italiano 
e pubblicata in Milano dal conte Folchino Schisa , il ({ual vi 
aggiunse alcuni Cenni su la pubblica beneJieenM, nel Regna 
Lombardo- Veneto. 



— le- 
stissimi, che sono dalla mendicità inseparabi- 
li (i). » 

Dei resto se vi saranno degf indigenti me- 
ritevoli di qualche riguardo , sei veggan pure 
i preposti air amministrazione degli ospizi e 
delle case di lavoro. Intanto si purghi la so- 
cietà da questa mala razza nella quale son tanto 
pochi i poveri veri, egd è tanto difficile che in 
bontà si conservino. Seeranbuonie meritevoli 
di pietà prima di essere accattoni, già si sono 
fenduti sospetti di malvagità accattando. I filo- 
sofi ( 2 ) e gli economisti (3) ci predicavano già 
le limosine, come vera ragione della oziosità e 
conseguentemente della miseria de' popoli, co- 
me vero incoraggiamento alla poltroneria piut- 
tosto che atti di umanità. Una trista esperienza 
ha poi fatto conoscere che quelle beneficenze 
una rozza alimentano di facinorosi , di canni- 
bali ne’ civili movimenti; ed un seminario di 


(i ) Veggasi il Fùìiatore del povero nella versione testé ci- 
tata a carte 299 e seguenti. 

(s) VoiTAiRE, diet. phil. art. Chartlè. 

( 3 ) Genovesi, Lea. d’ceOQ. civ. p. 1, c. i3, MI impiego da' 
porci i e vagabondi. 
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malfattori ne’ tempi più. calmi e bene ordinati. 
Osserva il marchese Pastoret (i) che fra 900 
persone condannate in Francia per diversi mi- 
sfatti, ben più di 700 erano indigenti: e tal tristo 
calcolo nella sola Francia non si rinviene . Non 
che incoraggiarsi , proibir si deggiono le li- 
mosiue, ed imporre una multa a chi le fa (2). 
E se la carità vuol pure esercitarsi, v’ahhiaun 
tronco pei poveri in ogni chiesa , e il danaro 
raccolto si versi poi nella cassa deU’ammini- 
strazion centrale della pubblica beneficenza. 
La sola pubblica amministrazione può perve- 
nire a giusto scopo ; ma per riuscire nell’ in- 
tento non ha altro mezzo fuori quello di vietare 
la questua, classificando i poveri nelle sue ca- 
tegorie. Dacché si porge lavoro ai validi , ri- 
covero agl’invalidi, e si provvede con soccorsi 
a domicilio ai poveri che son di riguardo me- 
ritevoli , cessa qualunque fondato argomento 
di profferirsi mendico sulla pubblica via, e v’è 


(1) Loispémde$, t. n , Parit, t^go. 

(2) SicAco e Mert, aalori di un’egra recentemente pub- 
blicala in Marsiglia coi titolo di Mezzi per ettinguere e preve- 
nire la mendicità. 
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ragione da presumere ch’egli sia un supposto 
povero. Or questo povero supposto, non degno 
di pietà , vuol essere consegnato alla polizia , 
che ne indaga i furtivi diportamenti ; e dacché 
continua in uno stato che la legge vieta, è ne- 
cessario il di lui arresto. Dalla quale massima 
deriva che la pubblica mendicità esser deggia 
in un buon reggimento sbandita, e che le strade 
di uno stato veramente incivilito , offrir non 
deggiono il disgustoso spettacolo di una turba 
di schifosi pitocchi, che assordano i viandanti 
colle moleste e talor finte querele (i). 

Tali sono in epilogo gli argomenti che con- 
tro la pubblica mendicità fulmina la filosofia; 
argomenti non per tanto i quali , se qualche 
illusione far possono airintelletto, giunger non 
potranno giammai a pienamente convincerlo, 
e noi renderanno giammai persuaso ; mentre 
daU’altro spontanei sorgono gli affetti del cuo- 
re in tumulto, e respingono con forza qualun- 

(i) Saggio sul buongoverno della mendicità , degristituti 
di beneficenza e delle ccarceri; del conte D. Carlo llarìone Pc* 
titti di Roreto , Consigliere di Stato ordinario di S. M. Sarda. 
Lib. 1. cap. S e 7. 
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que mezzo, che si propone al menomo ristrin- 
gimenlo di sua libera espansione nelle opere 
di carità, comunque quel proposto mezzo, se, 
dall’esagerato assolutismo a cui si spinge, ve- 
nisse a sceverarsi , divenir potrebbe di utilis- 
simi risultamenti fecondo, e far giungere a 
quello stesso scopo che una savia filosofìa , un 
paterno governo e la cristiana pietà insiemen- 
te si propongono. 

Ed ecco vari problemi che da per sè ven- 
gono a stabilirsi : 

1. Può egli un Governo far disparire del 
tutto la povertà ? E se noi può , quai mezzi 
adottar dee pel soccorso degl’ indigenti ? 

2. Quali stabilimenti di carità esser deggio- 
110 a cura del Governo , quali rilasciarsi al- 
r esercizio della carità privata e delle pie as- 
sociazioni ? 

3 . Sino a qual punto la carità de’privati es- 
ser dee favorita, incoraggiala, e tal or diretta, ed 
anche corretta e frenata da un buon Governo ? 

4 . Sarebb’egli espediente cosa, politica, giu- 
sta inibire affatto all’indigente d’implorare men- 
dicando un atto di pietà fuor che da’ pubblici 
uffiziali del governo o della religione ? 
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Non ci spingiamo noi sino a presumere di 
pervenire alla soluzion piena , evidente , per- 
suasiva affatto di tai problemi. Molto rimarrà 
tuttavia nel dubbio e nella fluttuazione di op- 
posti pareri : e forse anche nulla saremo per 
dire, che non siasi pensato e detto dagli scrit- 
tori senza novero, che del dilicato argomento 
si sono occupali. Ma se nella incertezza tutta- 
Tia si rimarrà, il nostro fine è conseguito. 
Che sol si .cerchi di sciogliere il nodo e non 
già di troncarlo è lo scopo che noi ci propo- 
niamo. 
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I. 

Può egli un governo far disparire del lutto 
la povertà ? ^ se noi può , guai mezzi 
adottar dee pel soccorso degl’indigenti? 

Io vorrei , diceva il buon Errico IV nelle 
sue conferenze col duca di Sully , vorrei che 
anche l’ ultimo de' miei sudditi polene nel di 
festivo mettere un pollo nella sua pentola. De- 
siderio magnanimo e nobilissimo in un Sovra- 
no , che quel desiderio esprime ad un ministro 
nel pensiero di trovar mezzi e modi a render- 
lo efficace 1 Ma è fama che Sully si stringesse 
nelle spalle, e con quella franchezza che costi- 
tuiva il suo bel carattere : Sire , rispondesse , 
dovete rammentarvi quante volte Vostra Mae- 
stà ed io non abbiamo avuto da mettere in pen- 
tola nemmeno una fetta di manzo ! Vero è che 
il Duca alludeva ai tristi giorni che seguirono 
le battaglie di Jarnac e di Moncontour , ed ai 

3 
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tristissimi dopo l’ orribil notte , che insangui- 
nava le feste nuziali di quel sovrano , quando 
il povero Massimiliano di Bettuoa ( poi Duca 
di Sully) si ebbe cordiale, è vero, ma meschino 
ricovero, che dovè pur mendicare da uq mae- 
stro di scuola. Straordinari fatti ei rammenta- 
va ; ma pure non immeritevoli di ricordo, se 
pongasi pensiere che quei grandi sconvolgi- 
menti si ripetono, direm quasi, in miniatura, 
e non di rado nelle ordinarie vicende della vita 
umana , e delle famigliari economie', e sien 
pur queste le più prudentemente condotte. Per 
gli agricoltori ed i piccioli possidenti le male 
annate , per gli operai ed i mercadanti le cosi 
dette crisi e catastrofi commerciali , una mor- 
te immatura, un disastro inopinato, mille im- 
previdìbili eventi sono ben’ altro per non poche 
oneste famiglie, di quel che furono per Erri- 
co IV e pel duca di Sully le disfatte di Jarnac 
e di Moncontour, e le stragi di Saubartolomeo. 

Io prescindo dallo stato di miseria nel qua- 
le si può cadere e si cade per infingardaggine, 
per azzardosi imprendimenti , e per tutti i vi- 
zi che formano i due rami della curva de' di- 
fetti umani, quando si abbandona la reltitudi*- 
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ne. La miseria diviene allora necessaria con> 
sequenza delle deviazioni da quel retto sentiero 
che un essere dotato di ragione dee prefiggersi 
ognor di battere : è la sanzione che il supre> 
mo legislatore impose alla sua legge, che dal- 
l’uomo esige attività e prudenza. Pure chi po- 
trà mai vantarsi di aver sempre tenuta quella 
via dì perfetta rettitudine senz’ abberrazione 
alcuna ? chi è che possa dar malleveria di non 
discostarsene di un passo ? Ai fianchi di quel- 
la via corre una doppia zona per le quali tut- 
ta 1’ lunanità procede, e procederà sempre mai. 
Ottimo è sol colui che di troppo dalla linea 
normale non si allontana (i) Chepperò se il 
lodevde procedere non può sceverarsi dai mi- 
nimi trascorsi, e ben sette volte al giorno pec- 
ca il giusto ( 2 ) ; chi avrà tanto ardire di segna- 
re i limiti di quel minimo, e la colpevole dal- 
l’incolpata miseria diffinire appuntino? Quin- 
di umana e giusta cosa è av^ compassione de’ 


(1) Villa crunt donec homines : TÌliis nemo «me oBKilur ; 
optimus iile qui minimis lirgelor. 

(a) Sepiits in die cadit juutut. 
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miscrabili senza andàr scruliuando se piCi o 
meno sieno in colpa della loro miseria. Ma 
vi è dippiù. Quantunque certi acuti ragionato- 
ri sieusi dati a sostenere, dover consistere un 
buon governo nella educazione degli adulti , 
come una buona educazione consiste nel go- 
verno de’ fanciulli, pure la stranezza di una tal 
sentenza mostrasi evidentissima dal solo riflet- 
tere, quanto impossibil sia anche in una ristret- 
tissima famiglia trasformare un padre in tal 
pedagogo, dasopraslaread ogni azione de’ suoi 
figliuoli con perpetua vigilanza, ed in manie- 
ra da renderli quasi altrettante macchinette da 
regolarne i moti a suo piacimento. Eppure a 
tale stravaganza si spingono non pochi scritto- 
ri di pubblica economia, quando s’impegnano 
di far disparire la povertà da tutta una città , 
da tutta una nazione , e di ogni componente 
di quelle far tante macchinette animate dalle 
suste e dalle sole molle della loro pedagogia. 
E con compiacenza van rammentando leggi 
di quei severi legislatori che coll’ esilio, col 
marchio d’infamia, colla prigionia, coi lavori 
forzali, e finanche coll’ultimo supplizio puni- 
rono gli oziosi. 
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Tali stranezze, comunque da buon fine su- 
scitale, tnen la loro qrudellà rammentano, che 
la loro ignoranza. Non è dimostrato che le 
le""i di Bracone e di Solone col mandare a 
morte alcuni miserabili, estinguessero la mi- 
seria ; che anzi dagli storici monumenti si di- 
mostra il contrario. Nella civilissima Atene la 
mendicità era un’arte fin dai tempi remotissimi, 
ed il famoso distico di Esiodo (i) che è passato 
in proverbio fino a noi, e le dipinture che dei 
mendici ne fa Omero ne rendono testimonian- 
za (2). E le storie contemporanee depongono 


(1) Il pentolaio è nimico del pentolaio ... ed il mendica 
del mendico. 

(2) Un accattante pubblico sorrenne , 

Di mendicar per la cillade usato , 

Famoso vorator , che mai non disse 

Per molto cibo , e per vin molto , Basta ; 

E gigante a vederlo , ancor che poco 
Di forza e cuore in si gran corpo fosse. 

Egli avea nome Arneo: cosi chiamollo 
?iel di che nacque, la diletta madre; ' 

Ma dai giovani tutti Irò chiamato 
Era, come colui che le imbarciate 
' Portar solca , qual gliene desse il carco. 

Giunto fu appena , che scacciava Ulisse 


Digilized by Googlc 



— 26 — 

uniformemente, che da per tutto, ovo vennero 
promulgale le leggi contro la fulminata ozio- 
sità, sempre e costantemente dopo alcune cru- 
deli ed esecrale esecuzioni caddero nell’ inos- 
servanza. Non è mio pensiero l’andar qui ri- 
petendo le autentiche pruove, le quali si regi- 
strano dagli stessi autori che parteggiano per 
la totale abolizione delia mendicità, e ne van- 
no proponendo i mezzi (i) ; nè mi piace di 


Della sua casa , ed il mordea coi detti : 

Vecchio via del vestibolo , se vuoi 

Ch’ io non ti tragga fuor per un de’ piedi. 

Non vedi 1’ ammiccar , perch’io ti tragga, 

Di tutti a me? Pur m’arrossisco, e stommi, 

Ha levati , o alle prese io con te vegno. 

Bieco Ulisse gitatollo , e sciagurato , 

Rispose , in opra io .non ti offendo , o in voce , 

Nò che alcuno a te doni, anco a man piene. 
T’invidio io punto.. Questa soglia entrambi 
Ci capirà. Tu non dovresti noja ^ 

Del mio bene sentir, tu , che un mendico 
Mi sembri al par di mè. Dispentori 
Delle ricchezze all’ uom sono i celesti 
Omero Odissea lib. XVIJJ. 

Traduz. di Pinderaonte. 

(i) Veggasi il cap. xvi. del lib. i. del saggio sul buon 
governo della mendicità ec. del Conto di Aoreto. 
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ripetere quelle riflessioni nelle quali tutti gli 
scrittori di dritto pubblico convengono, dover- 
si alia varia gravità dei reati varie e graduate 
pene andar proporzionando (i). Della impos- 
sibilità morale dirò soltanto , dalla quale non 
può prescindersi nel diflìnire un alto umano 
che di oziosità venir possa accagionato. 

Fin dal dugento vi eran leggi tra noi per 
ovviare la oziosità; ma un bell’ esempio insie- 
memente ci dà la dimostrazione della inappli- 
cabilità di leggi siffatte. Fu condotto all’ im- 
periai tribunale di Federigo un artigiano, per- 
chè due sole ore era solito di lavorare nella 
giornata, e per qualunque danaro non volea 
poi prolungare la sua fatica. Ma quando l’im- 
peratore ascoltò da colui , che conducevasi in 
tal guisa -perchè tanto gli bastava per provve- 
dere ai suoi bisogni , il dichiarò incolpabile. 
Cosi in una delle ce/ìfo novelle antiche. 

Or supponiamo che quell’ artigiano intendes- 
se per provvedimento ai suoi bisogni la qua- 


(i) Adsit . 

Regula pcccalis ec. Omio. 
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druplice ripartizione che il campagnuolo di 
Errico IV formava della raccolta del suo cam- 
po, che altro potrebbe da lui pretendere il più 
rìgido economista? E qual granello di colpa- 
bilità metter potrebbe il più severo magistrato 
nella bilancia di Astrea ? 

E lo stesso sarebbe stato, se i bisogni di quel- 
r artigiano gli avessero comandato un lavoro 
di un solo giorno, ed anche di unasolaoraper 
settimana. E qui giova avvertire che senza la 
prospettiva di un godimento, di un’ oziosità 
agiata, nessun lavoro esser potrebbe volontà- 
rio in un uomo ragionevole. La fatica non po- 
trà esser mai sostenuta pel solo amore della 
fatica, e /’ ozio è sol quello che parla prepo- 
tentemente agl’ imprenditori delle fatiche più 
dure tra pericoli e stenti ( i ) ; come la pro- 
spettiva dell’ozio e l’ozio stesso vuol conside- 
rarsi r unico promotore e creatore di quei mi- 


ti) Oliurn divos rogai ia patenti 

Prensus Aegeo 

Otium bello furiosa Thrace. 
Otium Mauri pharettra decori. 
Orazio Carm lib. a. Od. i6 


Digilized by Google 



— 29 — 

rabìli progressi nelle opere del senno e della 
mano, di che a buona ragione si onora la cre- 
scente civiltà deU’uman genere. E ciò non si 
dica soltanto di quelle amene discipline, e di 
quelle squisitezze dell’ arte che ottener non si 
possono, se non da quelli soltanto che a titolo 
di elogio vengono qualificali 

E de* begli ozii, e delle muse amanti 

No ; senza una prospettiva di un miglior’ av- 
venire, e senza l’ attuai godimento di un ozio 
qualunque non si perviene alla perfetta pro- 
duzione nelle più semplici arti manovali. Ed 
io sfido il più animoso fra i settatori della e- 
conomia pedagogica a produrre un solo esem- 
pio di perfezionamento industriale, il quale non 
fosse stato preceduto da molti tentativi infrut- 
tuosi, e perciò da molta perdita di opera e di 
tempo, e spesso da disastri non pochi di que- 
gl’ imprenditori che dai contemporanei veni- 
vano di oziosità tacciati e d’imprudenza. Per- 
chè le opere anche più semplici dcU’iudustria 
riescono sempre imperfette, se a mani servili 
si commettono ? Perchè la loro attività indu- 
striale da quella prospettiva e da quei tentati- 
vi non può essere nò provocala nò istruita. Il 

4 


che Tuoi dirsi ancora pei giornalieri a staglio 
ed a salario determinato. Continuità di lavoro 
da quelli si esige, ed essi son privi di quei 
preziosi intervalli, dai quali il libero operaio 
sa trarre vantaggi incalcolabili sia a ristoro 
delle fìsiche forze per alacrità soverchia inde- 
bolita, sia a ravvivare quella vigoria intellet- 
tuale , che nella ripetizione di atti simili non 
può non cadere in languore. Ma libertà di la- 
voro , scelta di mezzi di perfezionamento, o 
varietà di produzione sceverar non si possono 
dalle condizioni dell' eventualità , e di quegli 
sbalzi. di fortuna, cui si espone chiunque colla 
navicella dell’ ingegno e dell’ industria , 

Per correr miglior acqua alza le vele. 

£ se d’ imprudenza non è accagionato quel na- 
vigante che coraggioso affronta i pericoli del 
mare, se la stima pubblica segue i passi del 
guerriero che all’ alea della vittoria o della 
morte si spinge, non so comprendere come il 
vilipendio soltanto e il disonore coprir deggia 
quei tanti, che per le altre vie industriali sorte 
avversa incontrano nel mar burrascoso della 
vita civile per mille sirti e bassi scogli insidio- 
so, e per l’urto di mille affetti in tumulto qua- 
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si da frementi bufere agitato. Se tì è tra que- 
sti im naufrago infelice che a voi chiegga soc- 
corso, resterete voi dallo stendergli la mano? 
Naufragi tali esser non possono infrequenti. 
E non di rado sono essi le^vittime di quelle 
tempeste agitate dalle furiose passioni di co- 
loro, che non paghi di cagionare tante rovi- 
ne, vorrebbero fin strappare dell’ uman petto 
i sensi di pietà. 

Interrogato un imperatore di Persia (Au- 
renzebe) perchè non costruisse ospedali, ri- 
spose : « Renderò si ricco il mio impero che 
non avrò bisogno di ospedali » .Avrebbe dovu- 
to dire, riflette a ragione Montesquieu : Comin- 
cerò dal rendere ricco il mio paese, e fabbri- 
cherò spedali. Le ricchezze di uno stato sup- 
pongono molta industria. Non è possibile che 
di cosi gran numero di rami di commercio non 
ve ne abbia sempre alcuno che patisca, e di 
cui per conseguenza gli artefici non sieno in 
una momentanea necessità. E allora è appun- 
to che io stato à bisogno di portarvi un pronto 
soccorso. In questi casi appunto vi occorrono 
ospedali, o altro equivalente regolamento che 
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ripari al disastro (i) Ben vide il giudizioso 
autore dello spirito delle leggi quando ebbe 
a considerare le vicende di fortuna come con- 
seguenza necessaria dell’ espansione dell’ indu- 
stria, e perciò il bisogno di provvedere con 
pubblici stabilimenti di benificenza alle vitti- 
me di tali necessarie vicissitudini; ma estesa- 
mente non vide quando volle limitar quelle 
vittime alla classe degli artefici soltanto. Non 
vi à classe sociale che formar ne possa ecce- 
zione. Qualunque imprendimento à la sua alea, 
e non vi à prudenza umana che giunga affatto 
a rimuoverla. A correre queir alea le leggi 
di pubblica economia non solo, ma le leggi di- 
vine ci confortano. « Io ò sotterrati i miei ta- 
lenti , non ò voluto esporli all’ eventualità del 
traffico, eccoli nella loro integrità, li ò conser- 
vati, e te li rendo come mi vennero confidati: 
cosi diceva il sesvo della parabola — No, scel- 
lerato servo , rispondeva con indignazione U 
divino maestro, no, malvagio sen'o, per met- 
terli a profitto li avesti, per trafficarli. 


(i) Esprit «Ics Loix. 
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Moderate i vostri desiderli, siate parchi, ac- 
cumulale de’ risparmi, gridano a coro quegli 
economici pedagoghi. Sagge massime, pruden- 
ti ricordi son questi , ma di domestica non di 
pubblica economia. Le produzioni anno un li- 
mite là dove cessano le consumazioni. Son pur 
poetiche fole le dipinture dell’ aurea età dell’ 
oro, gli elogi dell’aurea mediocrità « Col pane, 
con un abito grossolano, col letto in una ca- 
panna, diceva Neker, un uomo vive colla sua 
compagna , e possono essi godere di una feli- 
cità eguale a quella di chichessia : tanto la for- 
za de’ sensi equivale alla varietà de’ piaceri j 
e la tranquillità dello spirito alle convulsioni 
dell’ orgoglio e della vanità t > (i) In ciò dire 
mostravasi Neker dotto nella filosofia del suo 
secolo, ma non dotto economista ; non pruden- 
te amministratore. Abolite pure quella varietà 
di piaceri , quelle convulsioni dell’ orgoglio : 
sien lutti contenti a quel pane, a quell’ abito 
grossolano , a quella .capanna : e l’ attività in- 
dustriale sarà estinta, e non solo mancherà la 

(i) Elogc dfi Colbert. 
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molla di qualunque utile miglioramento , ma 
ogni legame sarà disciollo della civil comu- 
nanza. Mancherà anche quel pane, quel gros- 
solano abito , quel letto e quella capanna ; e 
dall’ età degli Eroi, dagli aratri laureati , si 
farà ritorno all’ età Ad Semidei, paghi soltanto 
della pelle di una belra che copra e non copra 
le loro nudità, e di un troncone di quercia che 
lor valga di quanto in quanto a sfamarli, sia 
ne’ duri stenti della caccia per le balze di Eri- 
manto, sia nei ladri rapimenti delle poma di 
Esperia (i). 

Neker dissi dotto nella filosofìa del suo se- 
colo, perchè colle sue massime testé recale, in 
quel campo aggirarasi che apriva il suo con- 
cittadino con quel suo discorso di paralogismi 
e di falso calore, che pur meritogli la laurea 
accademica , e che vigoroso andava al lor fei> 
menlando in mille teste sconvolte. Ma da mez- 
zo alle rovine cagionate in quel barbarico tram- 
busto, fra tanti filosofici livellatori ebbe il co- 


(i) È notabile che Ira gli epiteti sacri di ErcoI« tì era quel- 
lo di afTamato — Euripide nell’ Alceste- 
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raggio di alzar la Toce il buon Vandermonde, 
ed atterrare affatto le dottrine, e più le conse- 
guenze di quella filosofia da selvaggi, e la ne- 
cessità dimostrare ad evidenza, e f utilità in- 
sieme della inuguaglianza fra gli uomini (i) Io 
non ripeterò quei saggi pensieri. Il nome Van- 
dermonde rimane quasi dimenticato, e nella 
storia de’ progressi della civile economia nem- 
meno dal Say è rammentato tra quelli che pur 
valeva il pregio di una dimenticanza (2) Pure 
giovi ricorrere , sebben per altra via, la serie 
di quelle riflessioni. 

Per nou battere come suol dirsi la campa- 
gna, limitiamoci a sole considerazioni econo- 
miche. 

Non è al certo tra le regole di una buona e- 
conomia, che Berta fili quando à la facoltà di 
far merletti e ricami. Il prodotto che si può 
da lei sperare ridurrebbesi ad un 'decimo , ad 
un centesimo , e forse anche meno, se unica- 
mente venisse obbligata a torcere il fuso , e 

(i) Le{on aux Écoles normale!. 

(3) ÉcoD. polii, (om. I. Ayaot— Propof. 
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s«ìrebbc sempre dimìnuilo, se da sè stessa am- 
manir dovesse tutte le materie prime, e gVistro- 
menti che sono indispensabili all’ opera di quei 
merletti , o di quel ricamo. Cose elementari 
son queste, su le quali voler insistere sarebbe 
mera iattura di tempo e d’inchiostro. Sta dun- 
que nelle condizioni economiche di una fami- 
glia, del pari che di uno stato, la necessità della 
disuguaglianza de’ salarli secondo il maggiore 
o minor pregio delle produzioni. Ma ai mini- 
mi salarii chi vorrebbe discendere coll’impossi- 
bililà di ambirne de’ maggiori? E tale impossi- 
bilità dal disuguale ripartimento è determinalo 
delle forze fisiche ed intellettuali dell’uomo, 
e della inesperta o abusiva espansione di quel- 
lo forze, e dicasi anche infelice, perchè non può 
prescindersi fin nelle poche eventualità della 
vita selvaggia. Dunque 

Io non oserò esprimere l’ acerbo enunciato 
di questa fatale conseguenza. Ma tali e non 
altre sono le condizioni dell’ umana natura. Pur 
troppo ! 

Non di meno da quelle condizioni medesime, 
c non altrimenti, sorger può il progressivo inci- 
vilimento dell’uman genere, eia crescente pro- 
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sperità della nazioni. Se poche dissi le ereh- 
tualità che olire la vita selvaggia, se quasi 
inevitabili deggion considerarsi le disugua- 
glianze di fortuna nelle orde erranti de’ popoli 
cacciatori , esse però sono ben terribili ed in 
estremo modo funeste; dappoiché se quelle even- 
tualità e quelle disuguaglianze di mano in mano 
si aumentano in proporzione che la civiltà pro- 
gredisce e migliora , nella proporzione mede- 
sima se ne scemano i tristi effetti. Il progresso 
della civiltà moltiplica i vizi, ma diminuisce 
i reati : aumenta le virtù e le rende più utili. 
Ben può dirsi dell’indigenza che tanto decresce 
■ in profondità per quanto in superficie si dilata. 
Che dar potrà il Semideo dalla clava e dalla 
pelle di belva ai suoi compagni di miseria che 
vede cadérsi a fianco morti di fame?Corre an- 
ch’egli famelico dietro una preda che non può 
raggiungere. E se la falce di morte miete ta- 
lora qualche vita per mancanza di alimento, 
ciò sempre accade tra popoli poveri e meschi- 
ni , quantunque straordinario, e non già abi- 
tuale appare a lunghi intervalli un tal disastro. 
Ma accanto all’ opulenza, nel seno di una flori- 
da città sono tanto numerosi i soccorsi, che la 
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miseria stessa diviene un mestiere, e lungi che 
la povertà sia condannata all’ estreme privazio- 
ni, vien’ accagionata dai nostri economici pe- 
dagoghi del darsi di soverchio alle gozzoviglie. 

Io non dirò al certo che il mestiere del men- 
dicante sia un plausibile mestiere : c un ottimo 
governo non dee al certo tollerarlo non che 
fomentarlo nel minimo modo. E sicuo anche 
repressi e puniti i mendicanti di professione. 
Ma si badi a non tentare atti di rigore , se 
prima non siasi ben provato che per iscelta 
non siasi abbracciato un si obbrobrioso me- 
stiere. Si badi a non ergere in presunzione 
legale che il solo pensiero di vagare inope- 
roso determini un mendico a quella deiezione 
alla quale non senza gran sagrifizio dell’ amor 
proprio si può discendere. E si ponga mente 
al tempo stesso che un numeroso stuolo di 
mendicanti , tanto più quando la mendicità 
è per taluno di essi un mestiere , suppone 
sempre grande opulenza in un popolo , ed. 
insiememente squisiti affetti di quella carità 
che forma il. legame più stabile della società 
civile, nella concorrenza di singoli sforzi alla 
comune prosperità. 
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Ma ecco riflessioni di grave momento ; ed 
io le attingo da uno scrittore di religiosissimi 
pensieri, il quale non dubita che la pubblica 
questua venir possa da un saggio governo proi- 
bita (i). In questa sentenza ei si esprime: 
c Spinto dal desiderio di palesare la verità, 

10 dirò che un male esiste realmente tra noi. 
Vi sono di quelli che sotto un finto aspetto 
di poveri trascurano , benché abili al lavoro 
ogni occupazione ; simulano malattie che non 
anno o che si procurano con mezzi artificio- 
si; gettano la limosina ricevuta in bagordi 
ed in crapule ; deviano dal suo nobile destino 

11 soccorso che dovrebbe ripartirsi a persone 

più indigenti ; importunano, per carpirlo, To- 
nesto cittadino ; perduti di morale, di ritegno, 
di pudore a seguo che la società giustamente 
irritata chiede un ripiego contro questa classe 
d’impudenti sfrenali Si sbandisca l’ impu- 

dente scioperato ; che una regola di disciplina 
è indispensabile per chi vive delle altrui sov- 
venzioni, perché possa essere spezzato il pane 


(i) Il {iropagatorc religioso di Torhio. 
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cou equa distribuzione fra lutti, c la liberalità 
avere il dignitoso aspetto del donare volonta- 
riamente e non importunato. Che anclie il pub- 
blico passeggio ove il cittadino si reca a deviar- 
si dalle sue cure non offra uno schifoso spetta- 
colo di ribrezzo. » 

Certo : inconvenienti son questi che in una 
società bene ordinala egli è desiderabile far 
disparire. Ma non tutti gli umani desiderii ve- 
nir possono appagati. Quel sommo ingegno 
che nel sistema di una previdenza regolatrice 
meditava la storia ideale eterna degli ordini 
civili e del destino delle nazioni nel corso e ri- 
corso volubilissimo della loro civiltà, ma sem- 
pre nelle varie fasi ordinala alle invariabili con- 
dizioni di quella legge divina ; il gran Vico, po- 
co inteso nella sua età, ma che di questo seco- 
lo alfiii comincia a divenir contemporaneo, ben 
disse quando nelle sue dignità proclamava che 
le cose fuori del loro ordine naturale nè vi si 
adagiano, nè vi durano. E nell’ argomento che 
ci occupa, volgiamo pure lo sguardo ai vani 
modi immaginati o tentati per ottenere il va- 
gheggiato fanloma di un sistema governativo 
dal quale emerga il disparimento della pover- 
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tà mendicante. É le parole slesse Irascrireremo 
del pio autore, che molto acconciamente li va 
enumerando, ma che pensa nondimeno poter- 
si e doversi anzi da un buongoverno adottare. 

•« Con giganteschi progetti, ei dice, la filoso- 
fia si accinse all’ impresa per diradicare il joaM- 
perismo ; formò asili ove il lavoro dei ricove- 
rati dovea somministrare il loraaliménto; cer- 
cò di eccitare l’amore della fatica, e restò de- 
lusa ; guardò di rigenerar la morale e le man- 
cò r influenza; fondò colonie agricole per so- 
stituirle a quelle d’industria, e i terreni re- 
starono infruttiferi ; distribuì per torno gl’in- 
dividui poveri alle diverse famiglie dei cit- 
tadini, e furono questi un semenzajo d’indo- 
lenza, di disordine, esemplari di corruttela 
che tutti cercavano di sfuggire: si ebbe ri- 
corso per ultimo rimedio alla forza, ed essa 
produsse i suoi frutti. Si manifestò allora nei 
poveri quell’ abbattimento di animo , quello 
stato d’inerzia in cui essi non fanno più nulla. 
Questi mali furono sempre il flagello d’ ogni 
possibile disciplina che siasi cercato d’intro- 
durre nel nuovo sistema. Si adoperarono le 
pene, c furono ineflìcaci pur esse; si chia- 
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mò il concorso degli uomini illuminati, e Te- 
sperienza loro, ed il prestigio di un nome, 
non furono di bastevole giovamento. Si pas- 
sò a gravosa imposizione di tributi per bau- 
dire la mendicità, e questa divenne ogni volta 
più minacciosa, più estesa. Nei c liostri in- 
vece, ove si lasciò alla privata carità la cu- 
ra di rimediare a questo male, dove nessun 
pubblico carico s’impose giammai, senza un 
sistema di legge coattiva , senza misura di 
stato, la miseria fu ed è sollevata ; nè vi è 
da temere pur anco che l’ umanità si abban- 
doni. Tanto è vero che al disopra di tutte 
le leggi positive e fattizie dell’ uomo ve n’ha 
una d’ un ordine imperscrutabile alla quale 
r operare i più splendidi prodigj non costa 
pur nulla I 

Ma perchè arrestarsi a mezza via? Perchè 
non lasciare intera alla privata carità la pia o- 
pera, e il merito di soccorrere il suo prossimo? 
Perchè abolirne affatto o diminuirne almeno 
r impulso e r occasione coll’ abolire quello spet- 
tacolo che i moti di carità determinano ed ali- 
mentano? L’ amore rimane inoperoso, riflette 
un acuto Dottore, se l’ oggetto non gli si offre 
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« 

innanzi sul quale esercitar possa la sua attività, 
e chi non vede poveri, non può esser spinto ad 
essere elimosiniero (i) E dall’ altro canto se 
quello spettacolo fa ribrezzo, di mille preziosi 
effetti quel ribrezzo è istromento. Dee rabbri- 
vidire uii malvagio che di quel dilaniante spet- 
tacolo è stato forse cagione più o meno diret- 
tamente. Dee rabbrividire lo scioperdto, l’ im- 
prudente che alla vicenda di farne parte si es- 
pone. E il braccio dell’ Onnipotente arrestar 
non si dee, non si può, dall’ efficacia di quel- 
la salutar sanzione alla sua legge che c’impo- 
ne insiememente fatica e soccorsi, amore scam- 
bievole e giustizia rigidissima nella nostra con- 
dotta , anche prescindendo dalle dimenticanze 
della sanzione religiosa, che pur è rammentata 
da quei ribrezzi che a nostro malgrado non in- 
frequentemente risorgono , 

Improba quarnvit 

Gralia fallaci* praetoris vicerit urnam. (a) 

Per conchiudere. Un governo non può, non 
dee abolire la mendicità, ma diminuirne sol- 

(i) S. Tommaso. 

(3) Giotenale. Sat. i3. 
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tanto gli abusi, e restringerne al minimo pos> 
si bile la latitudine. Nulla v’ ha di più faci- 
le che dichiarar colpabile la mendicità, e tut- 
ti i governi sanno far leggi punitive ; ma i 
buoni governi sono i soli che sanno rendere 
gli uomini migliori, correggere i vizii e trat- 
tar le sventure come malattie morali. Intan- 
to la carità cristiana è la sola che prestar ne 
possa il farmaco ed ampiamente provvedere 
al sollievo dell’indigenza: essa sola offrir può 
quei mezzi pei quali tulle le escogitazioni del- 
la filosofia non valsero, ed offrirle in tanta 
abbondanza che f eccesso se ne deplora non 
il difetto. Ma vi è dippiù. Non v’ ha tra i 
governi civili un solo il quale non accorra 
auch’esso con pubblici stabilimenti di beni- 
ficenza al sollievo de’ poveri. Dunque se ra- 
dicalmente non pyò estinguersi la povertà , 
mezzi non mancano per fare che quasi inav- 
verlibili ne sicno le conseguenze. Perchè dun- 
que tanti clamori, e tanto formicolaio d’in- 
digenti nelle più opulente nazioni di Europa ? 
Sarebbe forse perchè tanti mezzi di soccor- 
.so non sono in accordo tra loro? Questo è 
quello che rimane a vedere. 



Hm. t 
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li. 

Quali stabilimenti di carità esser deggìoru> 
a cura del governo? Quali rilasciarsi al- 
r esercizio della carità privata e delle pie 
associazioni ? 

Iddio liberi la mia patria da due estremi 
egualmente perniciosi , esclamava e con som- 
mo accorgimento il Filangieri : la liberi da 
un’ amministrazione di soverchio negligente, 
e la liberi da quella che vuol di tutto immi- 
schiarsi. Pensiero profondissimo , e che trova 
nell’ argomento che or ci occupa il suo pieno di- 
sviluppamento. Il governo inglese distruggeva 
tutti gli stabilimenti di carità dal cristiane- 
simo eretti , tutte le istituzioni fondate per 
alimentare i poveri : assumeva egli il carico 
di provvedere esclusivamente al soccorso de- 
gl’ indigenti.- Quali ne furono le conseguen- 
ze? La funesta iliade dello Poor rate, e per 
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conlraccolpo 1’ orribile dottrina di Malthus, 
che in qualche parte del continente euro- 
peo, c finanche nella Svizzera, finanche negli 
Siali Uniti di America non mancò di met- 
ter radice. Col divenire opera del governo 
la limosina delle parrocchie degenerar dovea 
dalla purità della sua primitiva istituzione 
non solo pel limosiniere , ma sì bene pel li- 
mosinante. Diveuula quindi la limosina pel 
primo non piò ima spontanea espansione dei- 
fi amor del prossimo, non più un debito che 
la religione impone di soddisfare , ma un 
coattivo balzello ; e pel secondo, non più un 
dono gratuito della pietà da implorarsi con 
verecondia, ma un drillo da cbiederne l’a- 
dcrnpimeulo legale ; non dee far maraviglia, 
se dall’ Inghilterra partissero le più esagerate 
declamazioni per parte di quei forzali elemo- 
sinari, c fi impudenza, e diremo anche l’au- 
dacia di quei tanti che speculatori chiamar 
potremmo di quel legale limosinare. Quindi 
assurde querele ed assurdi spaventi da un la- 
to, e dall’altro canto pretensioni non meno as- 
surde, ed assurdi allentati. E tante assurdi- 
tà non senza molta aggiustatezza da ambo le 
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parli nelle loro logiche deduzioni. Gli’ assur- 
di perciò sono nei priucipii, se le conseguen- 
ze logicamente discorrono. 

Chi vede nel povero non l’ occasione di e- 
sercitare un alto di benifìcenza, un’ azione 
meritoria, ma la cagione di un forzato sce- 
mamento alle sue rendile ; non di una lar- 
gizione volontaria del suo superfluo, ma di 
un’incomoda diminuzione del suo necessario, 
specialmente per la classe più numerosa e più 
vicina all’indigenza qual’ è quella de’ piccio- 
li proprietarii , non è possibile che nel po- 
vero più ravvisi il suo simile, il suo pros- 
simo , il suo fratello , ma un essere sostan- 
zialmente malefico, una pubblica calamità da 
dover far disparire, o ridurre al minimo an- 
che con mezzi crudeli. È altresì impossibile che 
di deduzione in deduzione non si giunga a 
deplorare come uu pubblico infortunio l’uso 
dei pomi di terra, perchè lascia vivere gen- 
te più di prima (i), a proclamare l’ inler- 


(i) V. La Bibblioteca universale di Ginevra, feb. i83o, e 
gli Annali universali di statistica voi. zxv. p. ag. 
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dizione del nulrimonio a tutti gl’ indigenti 
non solo o afHitti da mali corporali, ma a 
tutti i domestici, a tutti gli operai salariati o 
giornalieri, a tutti i compagni ed appren- 
denti di arti, a meno che non provino di es- 
sere in ìstato di avere una famiglia, a tut- 
ti quelli che vivono di un soldo, e general- 
mente a tutti i giovani fino ad una certa c- 
tà , a pretendersi l’ abolizione degli ospizii pei 
fanciulli esposti (i). Che altro manca, escla- 
mava a ragione il Romaguosi ( 2 ) , per adot- 
tare il più speditivo mezzo degl’ isolani di 
Tucopia, i quali affinchè la popolazione non 
cresca a dismisura, strozzano tutti i loro figli 
dal terzo-genito in poi (3)? 

£ dall’altra banda chi nel limosinare non 


( 1 ) Il voto di sopprimersi affatto h ruote y e al più prov- 
vedersi a quei soli i>ambÌDÌ che si trovassero esposti sulla pubi- 
blica via fu emesso nmi solo da Malthus, Duchàtel ed altri, 
ma pubblicamente' profferito e sostenuto con calore nella Ca- 
mera de’ deputati ia Francia dal signor Delessert. 11 discor- 
so di lui è nei supplemento secondo al n. i 4<9 del monito- 
re di Francia — sabato aS maggio i836. 

(a) Annali di statiatica. 

(3) I viaggi alle isole del mare del Sud ec. di P. Dilloa. 
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trova più quel salutare ritegno, che natura 
impresse nel cuor di ogni uomo, e che la re- 
ligione avvalorò coi suoi reiterati precetti del* 
r antica e della nuova legge ; chi delia stessa 
voce della politica fu persuaso che arrossir 
non si dee d’implorar l’assistenza della par- 
rocchia (i), è impossibil cosa che non vegga 
in quei soccorsi una certa entrata che gli ap- 
partenga di dritto, e non giunga di conse- 
guenza in conseguenza sino a reclamarlo con 
impudenza, e passar dalle domande ai cla- 
mori , ai tumulti , alle devastazioni , agl’ in- 
cendi!. Neppure ciò; dipendendo egli dalia par- 


(i) Il radicale Edoardo Bulwer fra gli altri rimproveri agii 
aristocratici , si esprime così < Dovunque intervengono essi 
la lassa aumenta come per incantesimo. Sono essi che per 
un motivo di politica passeggierà, sotto il ministero di Piti, 
persuasero al povero che non bisognava arrossire d’ implo- 
rare l’assistenza della parrocchia : sono essi che ànno creato 
c che sostengono il pagamento de’ valori col prodotto della 
tassa, ed i soccorsi accordati dgl’ individui in buona salute : 
in una parola , sono essi che in questi due casi ànno pro- 
dotto la malattia che siamo or chiamati a guarire i V in- 
ghìUerra e gF Inglesi: opera tradotta in varie lingue ed assai 
ricca di aneddoti. 
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rocchia,, come gli antichi servi addetti alla gle- 
ba, non è possibile che non divenga improvido 
e procreatore di una prole, che non più rico- 
nosce i suoi genitori credendosi adottiva della 
parrocchia. 

Necessari! risultamenti de’ mal posti prin- 
cipi! esser doveano questi assurdi di ragiona- 
menti, e di fatti. Quindi queiroscillar con- 
tinuo di opinioni , quell’ incessante flusso e 
riflusso nella marea delle passioni agitate da 
contrari! impulsi e con movimenti senza posa. 
E quindi l’assurdo di ragionari diversi in fatto 
di governo della mendicità, quando l’esempio 
di un popolo per molti riguardi apprezzabi- 
lissimo, si prende a modello in quella parte 
appunto che offre condizioni fuor dell’ Inghil- 
terra affatto inapplicabili. 

Ma sia r Inghilterra stessa rettificatrice 
degl’ inganni de’ quali fu cagione più o meno 
diretta, sarei per dire, in tutto il mondo in- 
civilito. 

La desolante dottrina di Malthus che da 
per tutto trova tanti sedotti , tanti fautori , 
tanti fanatici proseliti , nella Inghilterra stessa 
è meritamente abborrita. Io dichiaro di ri- 
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guardarla con orrore ineffabile , prorompe 
con indignazione il doUor Wilhiam Godwin; 
egli à piaggiato i ricchi e i grandi : à se- 
dotto i suoi contemporanei tanto col presti- 
gio della semplicità della sua ipotesi, quanto 
colla tendenza di far che si scusino tutti i 
vizii degli uomini (i). E mentre gli alunni 
di quella scuola , che presentemente sono più 
numerosi di prima, gridano a perdita di 
fiato, essere eccessive, impolitiche, immorali 
le limosine delle parrocchie, il fiore della 
nazione inglese di tutti gli ordini, di tutti i 
partiti garreggia in generosa offerta alla ere- 
zione di nuovi stabilimenti di carità, ed al 
sollievo degl’ infelici. Più di ottanta società 
filantropiche si radunano ogni anno in Lon- 
dra, e tutte ànno per iscopo il sollievo e 
il miglioramento dell’ umanità. E qui giova 
riferire le parole di uno scrittore italiano sul- 
r entusiasmo della carità privata di quella 
nazione in occasione di pubblica calami- 


(i) Ricerclic sn la popolazione e la facoltà di aumentarsi 
della specie umana. 
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là. « La benevolenza inglese, qualunque sia 
la causa di lei, sempre desia sotto moltiplici 
forme, e sempre splendida, fu più che mai 
sollecita e generosa questa volta (nella crisi 
commerciale del 1826) in favor dell’ infelice. 
Nelle province si facevano sottoscrizioni pei po- 
veri; si distribuivano zuppe composte di succo - 
lento di bue di vegetabili e di bianchissimo pa- 
ne. Più tardi si distribuirono anche abiti. Il 
Re era il primo a dare l’ esempio di queste 
collette di danaro. I ministri a seguirlo ; tut- 
ta la nobiltà e l’alto clero lo imitavano. L’u- 
manità trovava stratagemmi per far concor- 
rere la frivolità e la dissipazione a un fine 
benefico. Si davano balli sfarzosi nella ca- 
pitale ; concerti in tutte le province , il cui 
prodotto netto era convertito in sollievo de’ 
poveri. Nelle province le signore istituivano 
de’bazaar, ossia mercati, a cui le pietose in- 
glesi mandavano a gara hagatelle eleganti la- 
vorate da loro da vendersi a profitto degli o- 
perai. Uno di questi elegantissimi bazaar for- 
mato in Manchester rese nel mese di settem- 
bre 1826 quasi cinquantamila franchi (i). » 

( 1 ) Peccliio — V anno mille ottocento ventisei deW In- 
ghilterra. p. 33. 
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È degno però di osservazione che di tutti 
gli stabilimenti di beneficenza i’onor della fon- 
dazione si contendano le varie fazioni, che in 
quel paese di perpetui conflitti fan mestieri di 
calunniarsi a vicenda (i). Tanto egli è vero 
che il bisogno di alimentare la carità priva- 
ta è inerente al cuore dell’ uomo ! Tanto è ve- 
ro , che r ergersi di un governo ad elemosi- 
niere unico , ajiche in una nazione opulentis- 
sima , è funestissimo disastro, e tuttavia per 
lo scopo che si propone impotente velleità, 
- sforzo inefficace! 

Tutto riconforta la giustezza di quell' an- 
tico dettato di sapienza italiana : non esservi 
miglior mezzo per ridurre a bontà i tralignati 
ordini civili quanto quello di ritrasportarli al- 
le condizioni de’ loro primitivi stabilimenti (2). 


(i) I Ho lotto gli occhi un libro, dico Bulirer , che at- 
tribuisce alla nostra aristocrazia molti nostri stabilimenti di 
cariti pubblica. Quale impudenza 1 La più parto sono stati 
fondali da plebei . . . Ciò che vi à d’ incontrastabile si è , 
che gli stabilimenti di carità potrebbero essere regolati ed am- 
ministrali con più saggezza che no’l sono, s 
(s) MacchiarelU : Disc. su le dee. di T. Livio. 
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Ed è questo quel filo di Arianna che guidar 
ci possa senza tema di smarrimento, nell’in- 
tricato labei-into pel quale ci aggiriamo, irlo 
di tante opinioni discordanti, affili di sollevare, 
per quanto all’ uomo è concesso, la sorte mi- 
sera degl’infelici. E vedremo ancora, al ces- 
sar la tempesta delle rivolte e delle opinio- 
ni ricomparir più splendida quella senten- 
za dai moderni filosofi idoleggiala, e segui- 
ta dai regolatori delle pubbliche faccende. 

Or affinchè non ci si faccia rimprovero di 
esser noi di soverchio corrivi ammiratori d’ 
ideali utopie da non mai potérsi ridurre a 
pratica, e non ci si dica di voler far ritor- 
nare r esercizio della carità , ed il governo 
del patrimonio de’ poveri alla santità de’ tem- 
pi apostolici troppo da noi distanti e diversi, 
senza spingerci ad età mollo remota, e sen- 
za partire dalla nostra città, limitiamoci so- 
lo a passare a rassegna le fondazioni di quei 
pii stabilimenti che si videro sorgere , a mi- 
sura che le vicende de’ tempi ne indicavano 
il bisogno. E per rimuovere ancora il lontano 
sospetto, che per giovare alla nostra lesi dis- 
naturiamo i fatti, 0 la tentazione ci prenda 
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di ergerci in censori, senza andare investi- 
gando quali sono al presente, dopo che un 
governo straniero à voluto centralizzarli, se- 
guiremo le posizioni e le riflessioni di un au- 
tore , che or riposa nella pace di Dio, e che 
di tutt’ altro che di bigottismo venir può ac- 
cagionato. 

S. Gennaro de’ Poveri. 

Il pensiero di far disparire dal regno la men- 
dicità non è nuovo. Surse ben anche in mente 
del Viceré D. Pietro d’ Aragona, il quale am- 
pliando r ospedale di S. Gennaro extra moO’ 
nia^ che nella peste del i656 servì di lazze- 
retto, volle che quivi i poveri mendicanti di 
tutto il regno venissero raccolti, vestiti ed ali- 
mentati. Chi di essi dentro un certo tempo 
(che fu di due mesi) non si ricoverava in 
quest’ ospizio, era sfrattato dal regno. Fu di- 
viso in cinque quartieri, cioè, un collegio per 
le donzelle con vita monastica, im conser- 
servatorio grande per le femmine, un quar- 
tiere pei maritali, un conservatorio per gli 
uomini sciolti, un seminario pei figliuoli. Per 
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dote deir ospizio si mise una tassa Yolonta> 
ria. Ogni persona facoltosa che avea un no- 
me si doYea tassare da sè. t Bello era il ri- 
troTato , dice Galanti , poiché si metterà' a 
contribuzione la ranità. Il Viceré si lassò per 
4 ooo ducati. Ma si stabilirono anche al- 

cune prestazioni a titolo di limosina: ciascu- ‘ 
na città fu obbligata di pagare airanno car- 
lini quindici, ciascuna terra carlini dieci... 
Si tassarono i monasteri per le limosine eh* 
erano soliti dare ai poveri, poiché si crede- 
va che non vi sarebbero più poveri; ma que- 
sti mezzi non erano tanto belli come i pri- 
mi, e per ottenere l’ intento, in luogo di una 
casa, Insognava una provincia. » Non mancò 
intanto la carità de’ privati di concorrere con 
grande animo alla pia fondazione, ed uno de* 
primi governatori dell’ ospizio lasciò in morte 
un legato di centomila ducati. 

Ho sotto gii occhi lo stato della sua am- 
ministrazione pel 1671, dettalo dal dottor Giu- 
seppe Pandolfi, eletto del popolo e governa- 
tore del luogo, nella sua opera stampata col 
fastoso titolo: La povertà arricchita, Ecco- 
ne lo specchio. 
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I poveri dell’ospmo erano 8 1 3 , cioè: • 
Nel collegio delle donzelle .... 35 

Nel conservatorio grande delle donne 297 

Nel quartiere de’ maritati 72 

Nel quartiere d^li uomini liberi . 269 
Nel seminario de’ figliuoli .... i 4 o 

^ 8 i 3 

La spesa ascendeva ad annui due. 1 53^0 . 60 


Gl’introiti a due 12828.73 

Annuo deficit 2846.87 


Dopo i primi fervori, veduta l’ impossibi- 
lità di dar ricovero, abiti ed alimenti a tut- 
ti, le massime adottate erano: 

1 . Che i soli inabili a procacciarsi il vit- 
to colle proprie fatiche riputar si dovessero 
poveri, e gli altri mandarsi via, e non ri- 
ceversi; ed intanto, ' 

2. Che i poveri che non si ritiravano nel- 
l’ospizio si dovessero castigare; 

3 . Che i poveri forestieri, benché veri, si 
dovessero discacciare ; 

4 » Che i poveri mendicanti finti si doves- 
sero castigare; 
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5. Che i poveri mendicanli per la cillà si 
evitassero e si facessero carcerare. 

È da notarsi che il Consiglio Collaterale a 
malincuore si piegò alla istanza del Viceré 
per la emanazione del bando del 5 maggio 
1671 (i)Per lo che non dee recar maraviglia, 
se, cessato 1’ anno appresso il governo di lui, 
cadessero quegli aspri comandi in piena inos- 
servanza, e tornassero i mendicanti validi e 
invalidi ad ingombrar tulle le Chiese, tutte 
le vie della capitale. 

L’ospizio di San Gennaro de’ poveri, quan- 
do scriveva Galauti, quantunque ne fossero 
cresciute le rendite sino a diciassettemila du- 
cati, alimentava meschinamente 233 poveri, 
o invalidi di livrea, c 4oo tra monache e fan- 
ciulli nei due conservatorii (2). 


(1) ( Si fece più Tolte istanza che si rinnovasse il Banno, 
ma con minacce di pene più rigorose , acciò li veri poveri 
mendicanti con effetto si riducessero nel detto ospizio , e si 
scacciassero li forestieri, vagabondi, e poltroni : parve al detto 
Collateral Conseglio rigorosa l’ istanza e sliede mollo tempo 
a risolverla, anzi inclinava a negarla ■ Cosi il dottor PandolG. 
nella sua Povertà arricchita p. 122. quantnnque egli nella 
dedica dell' opera si dica Crea/o e /’aWwra di S. E. il Vicepc. 

(2) Dcscriz. gcog. e polit. delle Sicilie lom. u. p- i 47 * 




Reale Albergo de Poveri. 


Coa auguri! più felici sorgeva il Reale Al- 
bergo de’ Poveri, eretto dal Re Carlo Borbo- 
ne nel lySi. « Le belle case pei poveri son 
quelle in cui si lavora, ove imparano un me- 
stiere, la religione, la buona morale ; ove si 
provvede coll’ educazione de’ fanciulli a for- 
mare buoni cittadini d dicea bene il Galanti ; 
e noi aggiungeremo, ove meno alle arti splen- 
dide ed in oflicine di lussuoso apparato , ma 
alla vita de’ campi , e degli usuali mestieri 
vengono accostumati. Invece di tante rica- 
matrici vorremmo che le giovinette uscissero 
dall’ albergo tante buone massaie , ed invece 
di tanti musici e disegnatori, vorremmo tanti 
laboriosi e robusti giovani, da spandersi poi 
per le province, come tanti modelli d’ industri 
padri di famiglia nelle arti primitive, e più 
usuali e più convenienti per la classe alla 
quale appartengono, e dalla quale sollevar 
si potranno sol coi capitali accumulati dalla 
loro industria e laboriosa perseveranza. 

Questi voti non mancano di fondamento se 
pongasi mente al gran cuore de’ successori di 
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Carlo per condurre a perfezione uno stabili- 
mento con si geoerosi disegni abbozzato, ed 
in evidente progresso. Pure due riflessioni di 
Galanti non si deggiono perdere di veduta. 

« Forse l’ erezione. di questa gran casa sa- 
rebbe riuscita più proficua , ei dice , in una 
città provinciale che nella capitale, dove tutto * 
è ad alto prezzo, j Questa riflessione, se par 
giusta per gli stabilimenti privati, non è cosi 
per le fondazioni a carico dello Stato. L’alto 
prezzo delle sussistenze nella capitale non for- 
ma un maggior dispendio per l’ erario, quan- 
do si consideri che quell’ eccesso vien prodotto 
da quegli stessi dazii che formano la differen- 
za de’ prezzi, e che all’erario stesso se non 
nella loro integrità, con diminuzione assai 
minima ritornano. Inconvenienza esser forse 
potrebbe la centralizzazione di tante istruzio- 
ni diverse alle quali addir si dovrebbero i gio- 
vanotti in tanta varietà di climi e di bisogni 
delle nostre province, e l’ inconvenienza ri- 
mane intera, ovunque la stessa centralizzazio- 
ne trasportare si volesse. Quindi è che pre- 
vide sarebbe il consiglio di restringere, noa 
di ampliare -il numero de’ reclusi in una casa 



unica; e di assicurare la sorte de’ fanciulli e 
delle fanciulle, quando in età adulta e con 
un’ arte ed una educazione loro conveniente 
uscir deggiono dall’ albergo, e dalla classe dei 
poveri per divenire, come dicevamo di so- 
pra, industriose casalinghe, laboriosi agricol- 
tori ed esperti artieri. Il massimo ostacolo al- 
lora s’ incontrerebbe dal solo spostare per la 
Calabrie e per gli Abbruzzi persone accostumale 
al molle clima di Napoli. Quindi diminuzione 
de’ reclusi nel Reai Albergo; stabilimenti di 
agricoltura e di arti nelle province, per quanto 
più si possa numerosi, ma per la piccola non 
per la grande agricoltura ; e più di arti e 
mestieri, che di speciose manifatture. 

L’altra osservazione di Galanti è come se- 
gue: cc Si è trascurata la costruzione della 
Chiesa, e questo à nociuto alla sua fortuna per 
gli sussidii che poteva avere dalla pietà de’cit- 
tadini. Un luogo come questo consacrato al- 
l’educazione delle classi più numerose dello 
Stato , doveva essere un santuario da cui si 
doveva tener lontana ogni ombra di profana- 
zione. i Si certo. Il pensiero di sovvenire ai 
bisogni de’ poveri non può giammai non es- 
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sere da pensieri religiosi avvalorato con vi- 
gore , alimentato con efficacia e condotto a 
fine con mezzi inesauribili. Un rapido sguar- 
do su gli stabilimenti di privata carità nel 
nostro paese, basterà per farne dimostrazione 
pienissima. 

Grande Ospedale degl’ Incurabili. 

Chi mette piede in questo magnìfico sta- 
bilimento potrà mai credere che una donna 
di non altissimi natali ne fosse la fonda- 
trice ; e che per elemosine raccolte e lasciti 
di carità giungesse ad avere di fondi patri- 
moniali l’annua rendila meglio di ducati cen- 
to mila? Potrà mai credere che le spese di 
gran lunga superiori a si vistosa rendila ve- 
nissero costantemente supplite da perenni gior- 
naliere spontanee largizioni di carità, e da 
edificanti opere di vera misericordia ? Innol- 
triamoci in questa Ca,sa Santa , ed ammi- 
riamo. 

È un venerdì. Chi sono quei pietosi che 
con tanta cura si affaccendano intorno ai letti 
degli ammalati e lor somministrano alimenti ? 
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Beochè avvolti nel loro sacco di penitenza , 
alla decenza e all’ eleganza , direi anche di 
quel sacco, e a certo contegno di nobiltà che 
gli atti più umili decora, ravviso che gente 
non volgare lo veste 1 Nel tempo che alla distri» 
buzione de’ piattelli venerandi adulti si assido» 
no , e con soavi modi si compiacciono del» 
r amorosa sollecitudine colla quale i più gio» 
vani presentano le distribuite refezioni agli 
ammalati, io mi accosto rispettoso al più vec- 
chio che curvo e canuto , ma con occhi gio» 
vanissimi angelici, par che di tutta quella pia 
opera fosse il regolatore e l’ anima. Ei cortese 
mi accoglie, mi offre la sua siviglia in prezio- 
sa tabacchiera di oro, e sospirando esclama : 
Io non posso che puramente assistere, ma 
non più essere agente in questa pia operai 
Ed una lagrima mal repressa gli spuntava sul 
ciglio. Ma qual fu la mia commozione, quan- 
do volle informarmi della origine di quella 
pietosa consuetudine 1 

Era costume degli avi nostri, ei mi disse, 
e l’abbiam tuttavia, di far delle partite di 
campagna , contribuendo ognuno il suo piat- 
to. Una di queste era stabilita por Posilipo 
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un giovedì. La giornata fu piovosa , e i piatti 
rimasero presso i loro cuochi e i loro ripo- 
stieri. Che ne faremo? dissero la sera riu- 
niti che furono nella consueta conversazio- 
ne. L’apparecchio è di grasso; dimanie pos- 
domani sono giorni di magro. Per domeni- 
ca non è cosa. Che ne faremo? Si mandino 
all’ospedale, disse alcuno; eia proposizione 
fu da tutti approvata — Oh! sarei curioso di 
vedere che diranno , che faranno quei mascal- 
zoni, quando si vedranno innanzi cose per loro 
affatto insolite, disse uno de’ più giovani, e 
forse de’ più sventali della parlila. Ed anch’io 
ò la stessa curiosità, disse un altro giovanot- 
to ; ed anch’ io , disse un altro. Fatto è che 
fecero convenio quegli sventatelli di trovar- 
si all’ospedale nell’ora che gli staffieri por- 
tar doveano l’ imbandigione alla Casa Santa, 
com’ erasi stabilito. La mano di Dio toccò 
i cuori di quei giovani, i quali commossi 
alle tenere effusioni di gioia, di gratitudine, 
di benedizioni che a quei loro incogniti be- 
nefattori rivolgevano, vollero anch’ essi far- 
sene più meritevoli col ministrare personal- 
mente quei cibi , ed appressare i più bei scelti 
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bocconi alle labbra di quei poverelli. . . . Qui 
il nostro buon vecchio si asciugava le copiose 
lagrime che non polea più frenare, e dopo 
qualche pausa proseguiva: — La sera quei 
giovanotti davan di tutto contezza ai loro 
compagni , e tale da invogliarli ad esserne 
anch’essi spettatori e goditori. Ebbene, la stes- 
sa imbandigione si prepara, si manda e si 
somministra nello stesso modo nell’altro ve- 
nerdì, e poi nell’altro, e poi nell’ altro. Ai 
primi si aggiunsero i secondi , e i terzi , e 
i quarti. Divenne una gara non tanto la som- 
ministrazione del piatto pei poverelli , quanto 
dell’opera pia di personalmente somministrar- 
lo. Chi moriva non volea mancare di lasciar 
legati perchè la sua prestazione si continuas- 
se tuttavia. Le liraosine furono ubertose: i 
lasciti si moltiplicarono I succes- 

sori siam noi di quei buoni fratelli di Santa 
Maria della Misericordia , e ci è consolazione 
poterne ancora adempiere le varie istituzio- 
ni. — E vedete là, nelle corsie delle donne: 

la Principessa D la Marchesa 

D e tante altre rispettabili dame: esse 

fanno altrettanto, sono sorelle anch’esse della 
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Madonna della Misericordia .... Qui il ve- 
nerando vecchio sospirava, ed io non ardii 
penetrar nel suo segreto. 

Il Monte della Misericordia. 

Ne abbiam veduto Tinstituzione. Venti gen- 
tiluomini nel 1 6o 1 eransi già riuniti in con- 
fraternita , e fin dal primo anno provvedeva- 
no al mantenimento di quaranta puliti letti 
nello spedale degl’ incurabili. Cresciute le pre- 
stazioni, stabilirono di ergere un monte si 
per gb infermi dello spedale, che per gli altri 
poveri. Nel 1789 la confraternita compone- 
vasi di i4o cavalieri della primaria nobiltà 
di Napoli. Ogni fratello pagava trenta ducati 
per esservi ammesso. Il Monte era governato 
da sette fratelli. Le sue opere èrano queste : 

1 . Nello spedale degl’ Incurabili mantene- 
va 45 letti , e ogni venerdì somministrava il 
pranzo a tutti i maschi che vi si trovavano. 

2. Soccorreva i poveri infermi ne’ diversi 
quartieri della città. 

3 . Manteneva in Ischia un ospizio per uso 
de’l^gai minerali, 
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4. Ed in Parigi un alunno per istruirsi nel- 
la chirurgia. 

5. Provvedeva ai funerali delle povere per- 
sone. 

6 . Per opera del Monte molte carceri cru- 
deli furon abolite , ed ogni carcerato della 
Vicaria sovvenuto due volte al mese in pane 
e danaro , mentre pei poveri carcerati per 
debiti si proccuravano transazioni coi credi- 
tori ed assistenze giudiziarie. 

7 . Ragguardevole somma era destinata alla 
redenzione de’ cattivi. 

8 . Larghi e numerosi soccorsi ai poveri 
vergognosi, e prestazioni e sussidii agli alunni 
e donzelle nei luoghi di educazione. 

9 . Più di trecento maritaggi all’anno. 

10. -Ed albergo pe’ pellegrini negli Anni 
Santi. 

Le spese del Monte per queste pie opere 
oltrepassavano i sessantamila ducati all’anno. 

Monte dei poveri vergognosi. 

Ad emulazione de’ fratelli della misericor- 
dia, sorgeva nel i 6 i 4 l£t confraternita, e poi 
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il Monte de’ poveri vergognosi. Erano anche 
della nobiltà questi coufmli. 

1 . Manteneva 29 letti nello spedale degl’In- 
curabili, e nel martedì di ogni settimana da- 
va a desinare a un certo numero di malati. 

2. Soccorreva i poveri vergognosi di Na- 
poli con somma precauzione e segretezza, 

3 . Soccorreva i carcerati poveri. 

4. Dotava 81 donzelle, e ne soccorreva 
3 i per agevolare i matrimonii. 

5 . Erogava le pensioni per quàttro alunni 
nel seminario de’ nobili, e le dotazioni per 
le donzelle nobili nel monacarsi. 

6 . Distribuiva vesti alle povere orfane. 

7. Proccurava il riscatto de’ catti vi. 

8. E teneva il governo del Conservatorio 
di S. Maria Maddalena, istituzione di un fra- 
tello della confraternita, per 58 povere don- 
zelle da scegliersi dalle 29 ottine di Napo- 
li, due per ottida. 

Discendiamo alle classi inferiori. 

Monte della Pietà. 

Due ricchi cittadini fondarono questa casa 
nel 1 54 o, riscattando col proprio danaro le 
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robè che gU Ebrei tenevano in pegno , e men- 
tre costoro esigevano il 3o e 4o per cento, 
oominciarono essi a prestare sema, interesse. 
Ricevevano poi il sei per cento pei prestiti 
che oltrepassavano i ducati dieci. Quantun- 
que l’opera de’ pegni fosse la principale di 
questo pio stabilimento, pure sul declinare 
del passato secolo spendeva ducati 43, 278 
in sussidii caritativi , cioè 12 , g38 di rea! or- 
dine per l’Albergo de Poveri, per l’Ospizio 
di S. Gennaro, e per diverse persone biso- 
gnose con assegnamenti vitalizii o per una sol 
volta; e gli altri per sussidi! caritativi del 
Monte. 

Monte de’ Poveri. 

Una pia congregazione lo eresse nel i383, 
e il suo principale oggetto fu quello di sov^- 
rénire i poveri carcerati. Vi aggiunse poi 
r òpera de’ pegni, ma gl’impronti gratuiti non 
eccedevano i ducati cinque : pei pegni di som- 
ma maggiore esigeva anch’esso il 6 per cento. 
Dispensava lìmosine ai carcerati cinque volte 
àir anno ' 

Manteneva d sue spese uno spedale nello 

. 9 
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carceri della Vicaria cosi per gU uomini che 
per le donne. 

Ed oltre sirjsidii caritativi d’ordine regio, 
come si è dello pel Monte della Pietà , so 
Lene in minor proporzione , erogava vistose 
somme in liraosine vaghe e vitalizie, e in 
soccorsi e dotazioni specialmente alle famiglie 
de' fratelli. 

Banchi. 

Opera altresì di privati furono i banchi. 
I Toscani ed i Genovesi furono i primi ad 
aprirli nel XV secolo. La loro amministra- 
zione non era mollo fedele , e non ostante 
che la Città di Napoli facesse accrescere le 
mallevane, pure non infrequenti erano i fal- 
limenti. 1 soli monti di pietà, per la scrupo- 
losa fedeltà colla quale si amministravano, 
destavano confìdenza. Ad essi perciò si affi- 
darono i pubblici e privati depositi, se n’ec- 
cettui quello soltanto del Salvatore, ultimo a 
stabilirsi nel 1 64-0 dai governatori dell’arren- 
damento delle farine. Ed in fatti l’ospedale 
degl’ incurabili tenea banco, e fu quello che 
poi si disse del popolo e separossi di ammi- 
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nistrazioue non prima del i 58 g . Fio dal loyj 
avea stabilito il suo banco il grande ospedale 
deirAnnunziata, mancalo nel 1701. Nello stes- 
so anno 1575 eresse il suo banco il Monte della 
Pietà , la cui amministrazione restò sempre 
annessa al pio stabilimento. Nel 1 564 la con- 
fraternita detta de' Verdi riuniva in un ritiro 
le figliuole che toglievano dalle mani di don- 
ne impudiche , e i Verdi elemosinavano per 
esse. Prosperò la pia opera, ed ecco nel 1 5 g i 
quel luogo di carità divenuto abbastanza ricco 
da poter ergere il suo banco. Questa e non 
altra fu l’origine del grandioso stabilimento 
è del banco dello Spirito Santo. Tre fra i 
minori ulfiziali della corte di Carlo d’Angiò 
avevano eretto un ospedale in Santo El iglò : 
sotto il governo di Pietro di Toledo vi si ag- 
giunse un conservatorio di donzelle orfane; 
e sosleneasi Tuno e^ V altro stabilimento con 
soccorsi caritativi. 'M#^à questi eran tali da 
potere Santo Eligio ergere anch’esso il suo 
banco nel iSgG. Ne venne poi divisa T am- 
ministrazione : si assegnarono allo spedale e 
al conservatorio ducali quattordicimila dì an- 
nua entrata, ma T amministrazione del banco 
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anoimlineote suppliva alle speje maggiori del> 
la rendita assegnata. Lo spedale di S. Gia- 
como e Vittoria fu instituito pei poveri spa- 
gnuoli , ed anche una pia confraternita Io 
innalzava. Nel 1097 parimenti quell’ospedale 
ebbe il suo banco. E da ultimo la congrega- 
zione di S. Maria del Monte de’ poveri co- 
minciò aneli’ essa a ricever depositi in dana- 
ro , € ad avvalersi del danaro ozioso per tale 
operazione, e nel iGa&ad aprir cassa de' pe- 
gni coir interesse oltre ai ducati cinque. 

I banchi de’ particolari fìuìrono nel i6o4, 
perchè essendosi trovata maggior siciirozza io 
quelli de’ pii luoghi, si abbandonarono quei de* 
negozianti. I Monti di benificenza che eressero 
banchi, perchè unicamente intenti al sollievo 
de’ poveri e degl’infelici, associarono lutti alle 
loro pie fondazioni l’opera de’ pegni. I pic- 
coli impronti si iacevaino gratuitamente, ua 
moderatissimo inlere^sfji, "riscuotevano su le 
somme maggiori, su i prestiti, i mutui, e gli 
.sconti dei valori commerciali. 

I bandii di Napoli nell’ anno 1788 conta- 
vano un deposito di ducali 21, 42», 195.78. 
Le casse tenevano impiegate alle opere de’pe- 
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giii e tk’ prestiti ia somma di circa 5 milioni. 
Da queste opere ritraevano un prò di circa 
ducati 23 o mila, ed erogavano in limosino e 
sussidii caritativi al di sopra di ducati i 3 o 
mila all’ anno. Non sarà al certo disgradevole 
di vederne il prospetto. 


BANCHI.. 

BENEFICIO 

de’ 

FCCM E MCTOI. 

OPERE 
di ^ 

cabita’. 

di SS. Giacomo e Villoria 

5o , 02G . 06 
48, 2 i 5. 56 

0 

e 

0 

dello Spirilo Santo . . . 

i4 ) 227. Il 

del Salv-Tlore 

del Popolo 

18 , 4Sa. (j3 
i3 , 406. i5 

I I , 2 o 5. 72 

i3 , 022. 85 

di S. Kli^rio 

a5 , gi2. 06 

i5 , 3 o 2. 75 

j della Pi sia 

27 , 000. 00 
53 , qHo . 00 

48 , j 3u . 00 

do’ -Poveri. 

i 25 , 987 . 00 

1 

237 , 049. 76 

iSu , 4>3. 43 


Tutti i Bandii avevano, oltre i beneficii de’ 
prestiti, le proprie 'rendite dai fondi patrimo- 
mali ; quelle del banco della Pietà ammonta* 
vano a ducali 97, 100 colle quali soddisfaceva 
le spese, e suppliva alle opere pie del Monte. 

Si è fatto l’elogio de’ nostri banchi : se n’è 
a giusta ragione ammirata 1’ esattezza e la 
fedeltà dai governatori fino agli ultimi uffi- 
ziali , e discendendo più giù anche ne’ fac* 
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chini. Questa pubblica instituzionc di ran- 
taggio incalcolabile a prò de’ negozianti e de’ 
particolari, e di guarentia ed autenticità di 
qualunque benché minima contrattazione, e- 
ra afTalto gratuita. Essa poggiava su la fede 
di uomini dediti ad opere di beneficenza, e 
si sostenea colla soprabbondanza della rendi- 
ta degl’ ingegnosi trovali di carità. Onesti ed 
intelligenti stranieri che aveano personalmen- 
te sperimentata l’ utilità de’ nostri banchi, non 
àn mancalo di lodarli a cielo di ritorno alle 
loro patrie, e promuover<ne ivi l’adozione. E 
ben nolo che speciali deputati all’ oggetto tra 
noi s’inviano per ben impossessarsi del mec- 
canismo quanto semplice, altrettanto ancora 
esclusivamente proprio e tutto nazionale. Ed 
in vero, quanta differenza fra inostri banchi e 
la banca d’Inghilterra! Quest’ avida di pri- 
vilegi esclusivi cagiona col suo tristo mono- 
polio funestissime conseguenze per distribuire 
ai suoi azionarii un beneficio di 420,000 lire 
si. all’anno (i), e quelli feraci de’ più bei 

(i) Ann. Unir, di t*1. 3«. p. 71 . 
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fruiti, rivolgevano al sollievo deirumanitàsof' 
ferente i vantaggi lutti delle loro libere e be- 
nefiche insliluzioni. 3Ia non si è badato che 
tanta bontà, tanta esattezza e lealtà di ammi- 
nistrazione fluiva da un solo ed unico prin- 
cipio: la santità di loro primitiva instituzione 
trasformala in costume ed abitudine inaltera- 
bile di religiosa osservanza, in cui soltanto si 
trovava appresso di noi una sfolgorante scin- 
tilla di spirito pubblico. 

Altri stabilimenti di carità. 

Annoverarli tutti importerebbe un volume, 
toccarne soltanto i principali sarebbe un di- 
minuirne r importanza per 1’ estensione ap- 
punto e diversità pregevolissima. 

Per formarcene un’ idea diremo dapprima, 
che sebbene la carità ne sia l’unica promo- 
trice , pure alcune opere speciali ne furono 
talora il principale obbiello, e tutti si com- 
pongono dal concorso spontaneo d’individui 
educati alla carità. Mal disse il Galanti, che 
la più parte delle nostre confraternite limi- 
tano le loro cure principali ai bisogni dopo 
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la morte, aJ aver, cioè, un servizio funebre, 
una sepoltura , gran numero di messe. Con- 
Teniva dire, che lai pensieri da veruna delle 
nostre congregazioni sono Irascjrati, ma che 
gran parie di esse sono rivolle ad altre opere 
di misericordia, e che tutte , nessuna esclusa, 
sieno sollecite di soccorrere alle ui^enze tem- 
porali de' confratelli , sia coi fondi patrimo- 
niali , sia con caritative collette , e sempre 
con personali assistenze. Questa pia solleci- 
tudine veggiamo tanto più fervorosa, quanto 
più alle infime classi discendiamo. E là pre- 
cisamente che l’obolo della povera vedovella 
fa di tesori inesauribili ricco il gazofilacio. 

Ma come, si dirà, in tanta abbondanza di 
soccorsi esser vi possono poveri emendici? 

E corsa una moda ( mi si perdoni l’es- 
pressione ) di ripetere l’abbondanza de’ mon- 
dici dall’ abbondanza appunto di tanti soccor- 
si, dall’abbondanza appunto di tanti caritativi 
stabilimenti, i quali vengono finanche incolpali 
di promuovere la mendicità , e di fomeiitare 
la poltroneria. Basteranno pochi falli alla di- 
mostrazione che da tuli’ altro è da ripetersene 
la vera cagione. 
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Ogui arie , ogni professione area dappri- 
ma la sua speciale congregazione , i suoi spe- 
ciali ìnstituti , una reciproca Tigiianza ed un 
consolalo. Lo spirito di religione riunirà que- 
ste congreghe : quote proporzionali alle forze 
degli associali ne formavano la dotazione , 
vera cassa di risparmii pei bisogni de’ confra- 
telli. L’emulazione e il desiderio di primeg- 
giare , o di meritarsi una distinzione alimen- 
tavano in esse , se non altro , quell’ esterno 
contegno di probità , che in probità abituale 
,8i trasformava, quando ristretto e di neces- 
sità avvertibile evitar facea ogni deviazione 
dal retto sentiero che sol mette capo alla buo- 
na stima degli elettori, tanto necessaria per 
conseguire gli ambili onori , e le desiate con- 
siderazioni. A ciò si aggiunga 1’ emulazio- 
ne reciproca delle varie -congregazioni , nis- 
suna delle quali esser volea riputata da me- 
no. In colai maniera la prosperità crescente 
di quelle instituzioni veniva proccurata non 
solo dai pensieri religiosi , ma dalle passioni 
stesse dall’ uomo guidate a probità. Quindi 
quelle vere casse di risparmii, quei veri soc- 
corsi illuminati, che or certi scrittori, non so 

IO 
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<la quali reclute mossi , ci van predicando. 

E difatto non per altro ammirabili riusci- 
rano le elezioni nelle repubblichette di Gre- 
cia e d’Italia, se non perchè gli eligibili non 
potevano rimanere ignoti agli elettori, anche 
nei minuti particolari di loro condotta, la 
quale conservar doveasi illibata quando an- 
che gli aspiranti dalle sole molle deH’ambi- 
zione fossero stati sospinti. Ed è questa quella 
specie di virtù che come inerente alle costi- 
tuzioni di quei piccioli stati veniva procla- 
mala dall’autore dello spirito delle leggi. Ma 
ri è dippiù per l’argomento che ora ci oc- 
cupa : « è un essere crudele contro sè stesso 
dicea S. Leone, il non soccorrere il pove- 
ro. Tutti pagano un tributo alle vicissitudini 
umane : non v’ à alcuno il quale non debba 
temere per sè stesso i medesimi accidenti che 
Tede negli altri accadere. Compagni d’ infor- 
tunio, ci dobbiamo a vicenda reciproca com- 
miserazione : (i) 1 nè questo sentimento si 
può meglio sviluppare e manifestarsi quanto 


(i) Opert di S. Ltoné toni. i. pag. Hg ed. di Ltoa». 
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nelle associazioni di qualunque maniera esse 
sieno. 

Io so bene che una politica sospettosa ( mas- 
sime quando austere erano le dispute del sacer- 
dozio e deir impero ) riguardar non potea di 
buon’occhio quelle congreghe, e che ai sos- 
petti della politica i pensieri si associavano 
di quegli scrittori i quali vagheggiavano un 
progresso indefìnito nell’ umana industria, pro- 
gresso che , a dir il vero, venia ritardato non 
dallo spirito delle corporazioni , ma da certi 
loro statuti, che dettati dal monopolio, si sono - 
pur intrusi sotto altre forme nell’ egoismo in- 
dustriale che oggi anche vi domina. Ma non 
può negarsi, che con declamazioni, e con esa- 
gerazioni d’ Ogni maniera si andavan calunnian- 
do quelle tante repubblichetle, come dicevansi, 
nella repubblica. Ed in vero, a ben riflettere, 
declamazioni e non argomenti solidi vi produ- 
cevano : che caratteristica della declamazione 
è appunto quella di risguardar le cose da un 
solo aspetto, ed esagerarne le inconvenienze, 
le quali da loro stesse sarebbero scomparse , 

0 Fendute minime coi providi regolamenti di 
un buon governo , quando da tulli gli altri 
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punii e nel suo complesso se ne istituirà il 
paragone. Sarebbe un deviar troppo del nostro 
argomento se far vorremmo un esame cosi este- 
so , e toccarne soltanto una parte non sareb- 
be che produrre tuttavìa una declamazione in 
senso contrario. Ci basti il considerar soltan- 
to, che dotti ormai dall'esperienza, non vi 
è scrittore di pubblica economia, il quale nel- 
V insistere su la convenienza , e diremo an- 
cora sulla necessità dello spirito di associa- 
zione, non siasi fatto senza volerlo un fer- 
voroso apologista delle bestemmiale corpora- 
zioni delle arti. In brevi dettati facciamone 
uu rapidissimo confronto 

Ora si concedono privilegi e privative agli 
individui per introdurre nuove manifatture, e 
per eseguire grandi imprese industriali : ma 
fu anche nostro antico costume accordar fran- 
ohige e proiezioni ad artieri ed industriosi in 
massa. Ferdinando I. d’ Aragona Iacea cosi 
prosperar tra noi l’arte della seta, l’arte della 
lana, quelle degli orafi e degli argentieri, 
quella della tipografia. E che no? Non gli 
artefici soltanto , ma gli operai stessi ebbero 
i loro statuti, le loro corporazioni, i loro con- 
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soli, le loro ca/>/}e//e.Invigilavasi cosi all’ esat- 
tezza delle opere, ed al soccorso reciproco degli 
associati; ma quel che più importa, proccura- 
vasi così quel decoro, e direi civica condizione 
che coir appartenere a quelle corporazioni a 
quelle cap|)elle l’ uomo più basso credeasi ele- 
vato. Quando l’ospizio di S. Gennaro de’ poveri 
veniva eretto nel 1666, e dotato, come sopra 
abbiamo veduto , con volontarie contribuzio- 
ni, le cappelle anch’ esse contribuirono dell’ ar~ 
te de’ panettieri , dell’ arte de’ bottegari lor- 
di, la quale ancora aveva un mante, del- 
V arte de’ magazzinieri di vino a minuto, 
dell’ arte dei pescivendoli della Pietra di 
Napoli^ dell’ arie de’ pizzicaroli , dell' arte 
de’ cetrangolari , dell’ arte de’ molinari , del- 
l'arte de’ tarallari , dell’arte de’ ver mec el- 
iaci, dell’ arte de pescivendoli di S. Lucia, 
dell’ arte de’ pescivendoli di S. Maria la Ne- 
ve a Ghiaia, dell' arte de’ taver nari, dell’ ar- 
te de’ pollieri al pubblico , dell' arte de’ pol- 
lieri ecaprettari, delL arte de’ merdaioli ( 1), 


(1) Sono così chiamati i venditori della testa , de’ piedi, 
* delle minugie degli animali vaccini e porcini , separati 
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dell’arte de’ salcicctari ^ dell’arte de’ ver-, 
dummari, dell' arte d ogliarari a collo., del- 
l’ arte degli ortolani dell' arte de’ candelari 
di sevo., dell’ arte degli orgiajoli , dell’ arte 
de’ sosamellari, dell arte degli stallieri, del- 
V arte de’ brendaj oli (i).’. . . . Ed in tutte 
queste arti il vecchio è l’ infermo che vi ap- 
parteneva era soccorso dalla cappella , la ve- 
dova consolata ed assistita , l’orfano educato 
ed instruito nell’arte. Ed è notabile che an- 
che al presente , ovunque tali cappelle tut- 
tavia sussistono , poveri male in arnese po- 
tranno essere i componenti , mendicanti non 
mai. Qual misero pescivendolo fra noi si ab- 
bassa a chiedere una limosina? I poverelli 
e le poverelle di quest’arte corrono tutte le 
vie dellà città colle loro gerle , e i loro piat- 
telli e colle loro stridule gride di vendite 
guadagnano il loro pane. E lo stesso dicasi 


da! chianchicri o buccieri pei capitoli del buon governo di 
Napoli: dai racrciaiuoli surse anche poi, e si divise l’arte dei 
carnacotiari. 

(i)'La povertà arricchita ec. det dottor Pandolfi : p. 
otjG e 34.7. 
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di laDli altri ambulanti venditori a minuto. 

Noi siamo discesi alle classi infime. Ma pur 
non disdegni il filosofo e Teconomista l’osser- 
vare che un certo non so che di nobile or- 
goglio in quelle non manca, quando possono 
dar dimostrazione di far parte ad una certa 
arte. Lo stesso facchinaggio ^ quando costi- 
tuisce un’arte, diviene aneli’ esso elemento di 
bontà e di decoro. « I facchini di Napoli son 
gente onesta , dice Galanti , i merendanti ed 
i particolari mandano per essi a diversi luoghi 
effetti di gran valore , danaro , oro argento , 
gioie , e non si è dato il caso che alcuno di 
essi abbia mai mancalo, (i) ) E nessun va~ 
staso napolitano scende alla bassezza di men- 
dicare. Quelli soltanto che ad una corpora- 
zione, ad una cappella non appartengono for- 
mano quella ciurmaglia, quella torma vaga- 
bonda che tra noi dicesi non avere nè arte 
nè parte , che gli stranieri distinsero col no- 
me di lazzaroni (2) , e che nella Svizzera ed 

(•) Descriz : geog: e poi: ec. tom. i. p. 5o6. 

( 2 ) La casta de Lazzaroni or può dirti smarrita , dico 
Santo • Domingo nelle sue descrizioni di Napoli — Parigi i8ig 
Ed io cito quest’ autore il quale non al certo con occhio be- 
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in alcune parti della Germania diconsi^2>mz/- 
ios (senza patria), come nelle piccole republi- 
chetle della Grecia dicevansi apolidi (senza 
città ). Tanto egli è politica ed economica 
cosa abolire le corporazioni! Le quali quanto 
più si moltiplicano , tanto più innocue di- 
Tengono al considerarle dal lato degli abusi , 
e tanto profìcue dall’ altra parte riguardo ai 
costumi, all’agio degli artieri, alla perfezione 
e bontà della produzione. 

Allorché nelle nostre giornale di festa reg- 
giamo compagnie di artieri, di fanciulli, gio- 
vanetti , lavoranti giornalieri , e maestri di 
bottega muovere dalle basse regioni della città 
e processionalmente diramarsi per varii punti 
della campagna , ed ivi darsi ad oneste ri- 
creazioni , ed anche processionalmente , ed 
alternando come prima i loro cantici , sul far 
della sera tornare alle loro cappelle, e da 
queste poi alle loro abitazioni ', il vero filo- 
sofo , il vero pubblicista non senza compia- 


B«T«)o Tfdaa le cote aoMre. V. Ànoali diStalùticaTol. XXX. 
P- «S®- 
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ceaza ammirar dee quello spettacolo, e far 
TOti che se ne perpetui , che se ne moltipli- 
chi la consuetudine. Per conoscerne tutta l’im- 
portanza rivolgiamoci ancora a quel paese che 
ci si vorrebbe additare per modello. Qual dif- 
ferenza I In Londra , dice 1’ autore testé ci- 
tato (i), succedendo una giornata di ozio a 
quella in cui à preso il suo denaro , l’ ope- 
raio è per lo più dissipatore : va alla bettola 
il sahbato la sera , e ritorna la domenica mat- 
tina dimentico della moglie e de’ figliuoli, e 
.apende per soddisfare i propri vizi! il guada- 

gnp di una settiipana Sembrerebbe, 

stando alle d^^ioni fatte dinanzi la com- 
missione da sir Andrea Agnew, che la do- 
menica sia generalmente osservata in tutte le 
classi ad eccezione delle più povere . . ^ Le 
sole classi più povere si dispensano di an- 
darvi. £ se ne indaghiamo la cagione, la tfo- 
veremo nelle conseguenze di una intempe- 
ranza abituale ... La bettola senza dubbio 
è il più funesto luogo pel povero tanto a cau- 


(i) Eduardo Bulwer lib. II. cap. b. 
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sa delle tenlaziotji ch’egli Irora di abbaado- 
narsi agli eccessi , quanto a cagione degli 
esseri dispregevoli in cui s’ incontra. II ma- 
rito vi va per bere. La moglie per ricon- 
durlo a casa. Intanto ella prende un bic- 
chiere per tenergli compagnia e per conso- 
larsi. In questa maniera il vizio si estende 
su i due sessi e ricade a vicenda su i fan- 
ciulli E un inglese che parla, non uno 

di quei viaggiatori presi da fole che disperato 
ili non poter’ essere presentato nelle oneste 
brigate, va razzolando nella feccia del popolo 
per poter pur rinvenire la casta de' lazza- 
■ roni^ e non riuscendogli di ritrovarla, si sfo- 
ga coir asserire che qui in Napoli tutti sten- 
dono la mano (i). Mendace, e contraddit- 
torio a sè stesso, perchè innocentemente con- 
fessa che i napolitani non lo guardavano in 
faccia (2). No: generalmonte il nostro popolo 
è buono , e la plebe della capitale è feli- 
ce^ e sente di esserlo^ ripeteremo col Galan- 


ti) Aa. di Stai. Tol. 9 o. p. 199. 
(2) Ikid. p. 198. 
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Hi ti sito cuore è naturalmenie umano, fragri 
co esultante. .... è un poco goffo, fa tutto 
per vivere^ e vende i suoi servizii a buon 
mercato. ... Il olie vuol dire, che à sobrio 
e laborioso. -E, già il vedemmo onesto e leale. 
Ma per non es^re accagionali d’intemperanza 
di amore per il nostro paese, ci piace qui tra- 
scrivere un paralcllo che tra lopiù grandi città 
di Europa instituisce non napolitano scrittore. 

C Le capitali , ei dice , sono sempre le 
membra più corrotte degli stati. Prendiamo 
adunque in esempio le tre maggiori capitali 
europee , Londra cioè , Parigi e Napoli , e 
confrontiamole nel sintoma massimo della 
corruzione de’ costumi e dell’ imperfezione ci- 
vile, ossia nell’annuo numero de’ trovatelli, 
o fanciulli esposti. Ninno al certo non vorrà 
contenderci il principio di considerar questo 
vizio sociale come il fatto più indicativo del- 
r immoralità popolare e della viziosità degli 
instituti pubblici ,, cumulando esso in sògli 
indìzii tutti dell' impudicizia, della miseria, 
nonché degli altri contagi all’onestà mulie- 
bre , e sovrattutto della soffocala o snaturala 
maternità in immolare, ad una vita daU’opi- 
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nione pubblica proscritta' con indelebile no- 
mò d’infamia, 1’ innocente frutto sia della 
seduzione dell’ amore , sia de’ legittimi am- 
plessi coniugali. Confrontando insomma Lon- 
dra Parigi e Napoli ne’ tre elementi statistici 
della popolazione, dell’ annue nascile, è degli 


annui fanciulli esposti 

, avremo 

1' -n 

Citià 

Popolazione 

Nasciia 

Esposti 

Londra 

1,200,000 

800,000 

44)000 

20,000 

• Parigi 
Napoli 

29,800 

10,000 , 

400,000 

li), 000 . 

2,000 


Laonde mentre in popolazione Napoli è a Lon- 
dra come 'I a 3 , è in annui trovatelli come 
I a IO. E con Parigi, in popolazione come 
I a 2, ed in trovatelli come i a 5 . Comparando 
poi questi ultimi paesi con le annue nascite , 
avremo cbe ànnualménte bultansi negli ospizii 
all’ uopo, in Londra quasi la mela, in Parigi 
più del terzo, ed in Napoli meno del settimo 
de’ nati. Ecco rindicc metrico esalto c preciso 
della rispettiva corruzione delle città più cor- 
rotte di Inghilterra di Francia e d’ Italia. ( i ) 

" ■ j • 

(i) Le notizie di questi elementi c rairgiiagli lon prese da* 


< 
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Qualunque sia la pàrte di queste innocenti 
Titlime che voglia togliersi alla sregolatezta, 
per incolparle dlla difficoltà d’ allevare e nu» 
trir fanciulli, difficoltà assai maggiori in Pari- 
gi e Londra che in Napoli , molto però resta 
a testimonianza di maggiore scostumatezza , e 
resta tutta intera quella della violazione de’ piò 
sacri doveri materni. E gli estranei osano par- 
lare sulla depravazione de’ costumi italiani I 
Non noi al certo li diremo puri ; mollo anzi 
gemiamo in vederli tutl’ altro che tali. Ma 
quasi saremmo tentati a dirli esemplari dopo 
i testé fatti calcoli e confronti (i). » ' - 

Ma ritorniamo strettamente al nosjtro argo- 
mento, dal quale per altro non ci sembra esser- 
ci di molto dipartiti. Imperciocché dalla rapi- 
da rassegna da noi fatta di alcuni nostri insti- 
tuti di carità, abbiam veduto a quantà distanza 
siam noi da ciò che dicesi pauperismo della In- 


Utmì ttetìstlci di Carlo Dupla noti a tutti , dal Tableau sta- 
tUtique de Londre», e 4>U’ open del Oalanti iutilolaU JYa- 
poli e coniami. 

(i) Ibid. pag. Sa • ¥5. ' 


Digilized by Google 



~ 9 ® 

ghil terra e delia Francia, eqiupto conseguente* 
mente siano inapplicabili noi quegli es-<' 
pedienti che là si propongono, e che i nostri 
stabilimenti lungi ' dal, promuoTere la men^- 
cità e la corruzione, sostengono il buon co- 
stume, e sollevano gl’ infelici. Inoltre i foi]^i 
della carità privata' son tra .noi prodigiosa- 
mente fecondi , inesauribili : non abbiamo a- 
dunque bisogno , come altrove, di tasse e quo- 
tizzazióni coattive. Essi provvedono ; tra noi 
agl’ ìnfortunii di tutte le classi, al ristoro di 
lutti i miseri: altro bisogno adunque non ab- 
biamo se non quello di provvidenze e di soc- 
corsi straordinarii, quando reventualità occor- 
re, di troppo gravi disastri, pei quali le par- 
ziali provvidenze, ed i consueti soccorsi dive- 
nissero insuflicienti. Dunque l’aeion governa- 
tiva riguardo a^le opere di beneficenza non do- 
vrebb’ essere per noi se non. meramente sup- 
plementaria. 

Ma io non dirò che nei soli straordinarii 
casi di pubbliche calamità deggia un savio 
Governo limitare la sua opera , quasi puntelli 
coi quali si assicurano gli' èdificii per non farli 
crollare quando da un tremiiQto sleno Kosar, 
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puDlelli che passato il disastro e rassodati gli 
edifizii cagionano non solo inutilità, ma si be> 
ne incomodo ingombro. No: l’azion gover- 
nativa esser dee permanente, vigilante, tu- 
telare senza posa, e direttrice indiretta della 
carità privata. Ed eccoci come l’esame finora 
instituito sotto altro punto di veduta si ri- 
presenta. 
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Sino a guai punto la carità de' privati esser 
dee favorita, incoraggiata^ e talor direte 
ta, ed anche corretta e frenata da un buon 
governo ? 

Per procedere con metodo in tal dilìcata 
inchiesta è indispensabile premettere una do- 
manda. In qual maniera potrà mai un Go- 
verno ben discernere qual sia il luogo speciale 
ove rivolgersi per supplire alla carità privata 
qualora questa, si trovi in difetto ? In altri 
termini : Le statistiche su la povertà possono 
somministrare i dati per prendere utili spe* 
dienti, onde accorrere a tutti i bisogni delfina' 
digenza, e ciò ne’ casi di più o meno firequenti 
eventualità? 

Non molto faticar ci dobbiamo per rispon- 
dere ad un tal quesito.. Un autore che tutto 

la 
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cd esclusivamente al Governo dar vorrebbe 
il carico di provvedere al soccorso dell’ in- 
digenza , senz’ accorgersi che veniva a distrug- 
gere tutto il suo assunto e supinamente a con- 
traddirsi , impiega ben sette pagine del suo 
primo volume per dimostrarci gli Errori cui 
vanno soggette le statìstiche della mendici- 
tà {\)^ ed innocentemente riproduce la saga- 
ce riflessione del Romagnosi « che il pau- 
perismo non è un fatto calcolabile, come la 
vita c la morte; che anche assumendo una 
serie di parecclii anni di osservazioni colla 
massima diligenza eseguite, non sarebbe pos- 
sibile giungervi nemmeno approssimativamen- 
te i . Ma non è questa la sola inconseguen- 
za, la sola contraddizione in cui cade il si- 
gnor conte D. Carlo Ilarionc Petitli di Ro- 
seto nel suo malaugurato impegno di cari- 
care r amministrazione pubblica del diretto ed 
esclusivo governo della mendicità, e di tutte 
le òpere di beneficenza, come più avanti sa- 
remo per vedere. 


(i) Saggio sul buon governo della mendicità lib. i. c. 
XVli: ^'3. •' S'-’ I '• ■ - 
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L’opera di un buon governo esser dovrebbe 
quella non di carcerare ì mendici , come ei 
vorrebbe, e mandarli ai lavori forzosi,. ma* di 
ridurre al minimo i casi possibili di mendi- 
cità : non di andare opponendo qua e là impo- 
tenti argini a un torrente che trabocca, ma 
regolare il corso di quelle acque straripate 
fin dalle loro fonti , e far di quelle onde d^ 
vastirici irrigui ruscelli fecondatori di quei 
campi stessi che van desolando. 

Mille sono le fonti donde erompono i pri- 
mi rivoletti che il turbinoso torrente compon- 
gono di quel pauperismo, di che tanto ol- 
tremonte ed oltremare si lamenta, e di che 
fin nella ubertosa Italia vorrebbe spandersi 
lo^ spavento. Ma è notabile , che i più . cele- 
bri nostri scrittori di pubblica economia con 
.sorriso di pietà ascoltano quei clamori , e non 
senza ragione. Lasciateci , essi dicono , le no- 
stre instituzioni : avvalorateci nelle abitudi- 
ni de’ padri nostri ; e se poveri vi saranno 
sino alla consumazione de’ secoli, sino alla 
consumazione de’ secoli altresì non manclie- 
jauno le o[)ere di pietà , c le caritatevoli sov- 
venzioni. 
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Non si creda già che da noi adottar si 
voglia e ripetere quello che da un ingegno- 
so e pio autore si è andato, non à guari, pro- 
ducendo in una ben voluminosa opera col 
titolo di Economia politica cristiana y o sia 
Ricerche su la natura e su le cagioni del 
Pauperismo in Francia ed in Europa, e de\ 
mezzi di alleviarlo e prevenirlo (t).lSt sta- 


(i) Quest’opera fa pubblicata nel i834 dal Viiconte Al- 
bano de Villeneuve — Bargemont — Parigi , 3. toI. in 8« Una 
giudiziosa confutazione de’ fatti su cui poggiano le conseguen- 
ze ch’egli eleva a teorica ne fece il Romagnosi negli An- 
nali Universali di Statistica. Basta citarne un solo. I poveri 
in Inghilterra sono come i , a 6 , in Turchia come i a 4o 
in Russia come t a loo. E cagioni di tanta prosperiti nella 
Russia sono t f injhunce <T«n tash territoire en progris 
et de r industrie agricole. On doit avoir ègard ègalement, 
prosegue , ò f etat de servage de la majeure parile dee st*~ 
jets de te grande empire, eondilion qui obbltge les seigneure 
à r entreiien des ciotte pauvret 1 Fortunatamente i Govep- 
ni non si fanno illudere dai paralogismi degli scrittori, é il 
Governo Russo va progressivamente procedendo all’ abolizio- 
ne di quella schiavitù feudale, che questo Visconte con tanta 
buona grazia produce come splendido esempio ai Francesi 
suoi. Secondo i calcoli dello stesso autore i servi della gleba 
dell* impero russo sarebbero al resto della popolazione come a 
a 3. Qual contraddizione f Se la moderna civiltà non fre- 
messe all’ idea delia aobiavità , nulla maosberebbe di propor- 
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to prima di noi con molto senno arrertito che 
oerte escursioni al di là de' limiti della scien- 
za economica ottenebrano anzi che rischiarar 


la come un rimedio contro il pauperismo. Non mancano 
di fatto scrittori che ripetono il pauperismo dall’ aboUzione 
della schiaTÌtù : Blackston imputa quello inglese alle nn- 
merosé emancipazioni del medio evo ; ed altri ravvisano la 
causa della grande irruzione de’ mendicanti in Europa nel 
IV secolo alla massa degli emancipati cristiani a quelle de* 
pagani. Eppure noi non sappiamo qual sia più umana cosa 
se la servitù o il carcere a cui dannar si vorrebbe la po« 
vertù mendicante III 

È spiacevole pertanto il vedere, che un Italiano, il conta 
di Roreto ,^al quale le giudiziose critiche del Romagnosi non 
erano ignote (pag. 119, e lai del i- volume) di questo, 
e di altri scrittori delia stessa scuola vada spessissimo ripro- 
ducendo le massime 1 Fortunatamente per altro anche in Italia 
i Governi non si fanno illudere dai cicalecci letterarii , e ba- 
sta por mente alle condizioni che il Governo Piemontese pre- 
scrive per lo stabilimento de’ ricoveri di mendicità, per ve- 
dere quanto abbiano persuaso i due grossi volumi nei quali 
il signor Conte si sforsa a dimostrarne la necessità. Le re- 
gie lettere patenti del ag novembre i836 dicono cosi : 1 Ar- 
c ticolo 1. L’ erezione di fuu/atost ricovero di mendicità non 
c può farsi altrimenti salvo che con la nostra approvazi(»e. 
f Art. a. Quest’ approvazione non sarà accordata se il ri- 
a covero non sarà destinalo a raccogliere gli accattoni di 
c una intera provincia , dell’ uno e dell’ altro sesso , di ogni 
< età , validi ed invalidi , nati o rendenti da dieci anni 
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tìó il dilicalo argomento che egli sforza ' à 
mettere in luce. Ed aggiungeremo che fin 
dai primi passi che ei fa in erronee conse- 


t nella provincia medetitna. i II che vuol dire , non s&rn 
accordala giamniai. In Londra , nella sola Londra , olire 
air ingente somma della poor rate , si sono stabiliti non 
meno di 336 ricoveri caritativi , e i poveri vi formicolano 
Jiiù di prima. Entriamo in alcuni di essi, i Due alberghi o 
ricoveri per gl’ individui delle ultime classi si trovano l’ uno 
in GruI'Street, e l’ altro in Honduras-street-Waping. Ivi tutte 
le sere va a rifuggiarsi una quantità d’individui che vi tro- 
vano per la notte un riparo contro le intemperie dell’aria. 
Verso le setto ore i poveri giungono in que’ luoghi; al gran- 
de è il loro numero che appena bastano per cgntenerli. Si 
fanno coricare su paglia fresca che cangiasi tatti i giorni ; 
i primi arrivanti vanno ad occupare delle panche collocate 
all’ intorno del salone, e che in breve tempo sono riempiute. 
Per poterne accogliere in più gran numero si fanno stringere 
uno contro l’altro. Quando gli adulti, che fannosi coricare 
pei primi , sono in tal guisa collocali , si fanno coricare ai 
loro piedi i giovani che dispongonsi in linea da cadauna parte 
da un capo all’ altro della sala. Fra le due linee di giovani 
rimane uno spasio vuoto nel messo, che si ricopre di paglia, 
c su cui ricevonsi i nuovi sopravvenuti , sino a tanto che la 
sala sia intieramente piena. Questi ultimi si coricano pel 
fango, in guisa che i piedi dell’uno toccano Sul capo del- 
r altro. Tatti coloro che si presentano in siffatti ricoveri ri- 
cevono messa libbra di pane , mattina c sera ; 1’ acqua , il 
sapone c le salviette souo collocate in abboudansa in usa 
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^ucnze devia quando dal primo peccato del- 
r uomo fa dipendere il principio dell' inegua- 
glianza e la necessità di un lavoro perpe- 
tuamente produttore. Anche nella più larga 
utopia, la sola condizione dell’ ineguaglianza 
dei climi e della ubertà del suolo dovea far 
sorgere varietà d’ industrie , e necessità del 
commercio: e se anche sotto i geli dei poli, 
e le brucianti sabbie della linea avesse vo- 
luto estendere i suoi giardini , sorgevano le 
varie età dell’ uomo , le sue varie abilità, il 
suo vario senno per far disparire questa mal 
sognata monotonia dell’ universo. 1 più alti 
intelletti , dal beato Agostino a Leibnitz, la 

bellezza riconobbero nel consenso delle vor 
* * . 

rieiàf ed in questa sublime idea ammirar 


corte ; tale però si è l' orrore che gl’ infelici hanno per l’ao 
(|ua fresca, che affamati come sono, preferiscono sovente di 
sdraiarsi senza cena , piuttosto che fare un’ abluzione. Il lo- 
cale viene riscaldato por mezzo di grandi stufe , ventilato e 
reso sano con mezzi convenevoli. ' 

Oltre a queste due sale vè’h’ha un’altra esclusivamente 
riservata alle donne, il cui numero non è tanto notabile quan- 
to quello degU uomink ( Gazseilt du Jiatim- II- 4-)^ 


dobbiamo la bellezza della creazione ^ ed iiv* 
sicmemente il sabato di Dio, ed il precetto 
di osservarlo: tanto è lontano dall’ economia 
della Provvidenza quella necessità di un la< 
voro perpetuamente produttore! 

Consideriamo adunque le cose quali sono, 
e non quali esser potrebbero secondo le no- 
stre troppo sbrigliate immaginazioni. Fuwi- 
un tempo nel qual si disse che per gover- 
nare un popolo corrotto sol bastassero pane 
e spettacóli. Noi diremo al contrario che in 
qualunque stadio dell’umano incivilimento ba- 
sti pam e religiom^ ma nell’idea estesissi- 
ma e saggia che a queste parole si conven- 
gono , e che ben colle altre possono tradursi 
di economa e probità ^ e quindi industria 
ed educaziom : attività e prudenza. Imper- 
ciocché col dir pane intender già non si vo- 
gliono i frutti spontanei della terra , ma una 
produzione di molta operosità e molta aspet- 
tativa ; e non ciò soltanto che importa ali- 
mento, perchè nel solo pane l’uomo non vive. 
E intorno alla religione prescindendo dalle 
molte condizioni che con una tal parola in- 
tendiamo esprimere , ci limitiamo a coiisì- 
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derar tjuclle sollanlo che cou quella opero- 
silà e cou queir aspeltaliva si lega, vale a 
dire uelia probità nella educazione e nella 
prudenza di tutte le opere industriali. 

Un clamore presso che generale misto a 
spavento serpeggia in Europa per la soprab- 
bondanza , come dicesi , della produzione da 
un lato, del pauperismo dall’altro. Ai tanti 
autori di su annoverati se ne aggiunga un 
altro (i) le cui opinioni non mancano di 
approvatori , e che dopo Malthus può ben es- 
sere annoverato fra i più tremebondi su i 
destini della crescente civiltà delle nazioni. 

L’ industria inglese, dice il Cav. Cayley, 
tanto prosperosa durante la guerra della ri- 
voluzione , col ritorno della pace è in pre- 

♦ __ 

(i) Saggi Sci, riguardanti i. le macchine, 2 . t accumula- 
Ttiento de' capitali , 3. la produzione , 4- lo consumazio~ 
ne , S. il numerario , 6. la libertà di commercio di F. S. 
Cajlcy. Un voi. io 8. Londra i83o. Il signor A. dcPetegoy 
nc fa minuto estratto cd elogio nel Bullcttino delle scienze 
geografiche c autistiche di Parigi (Genn. i83i ),che riproduee- 
si nel voi. 3o degli Annali Universali di Statistica con giu- 
diziosissime osservazioni dei valoroso Giuseppe Sacelli cui ri- 
mondiamo i nostri leggitori. * 

i3 
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cipitosa rovina. Ecco la somma degli abbas- 
samenti de’ prezzi de principali oggetti del- 
r industria inglese dal i8i4 al 1828. 
Chincaglierie .... 34 per 100 


Lanificii 4 o 

Tele 42 

» Selerie . . . . . . . 02 
Cotone 36 


• E il numero annuo de’ fallimenti dal i 8 i 4 
al 182 I è cresciuto nella seguente proporzio- 
ne : 1893 — 2886 — 3263 — 334* — 3484 — ■ 

3332 — 4 oi 2 — 3299. 

E puossi aggiungere a tale indicazione del- 
r impoverimento generale il ribasso delle fit- 
tanze , .che dimezzò quasi la rendita de’pro- 
prietarii de’ fondi. • 

~ I capitali poi coir interesse legale del 5 
per 100 raddoppiano in venti anni, e in dieci 
col profitto ordinario dolE industria e del 
commercio , laddoye , tolto un mezzo terna ine 
in tutti i grandi Stati di Europa, la popo- 
lazione non raddoppia che nello spazio di 
sessanl’ anni. « E dunque impossibile ( son 
(( sue parole ) che in tempo di pace non 
«c venga tosto distrutto l’ equilibrio tra i bi- 
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« so^ni della popolazione c la massa de' ca- 
« pitali per essi destinali. » 

Al contrario in riguardo all’ eccessivo ac- 
crescimento della popolazione così lo scrit- 
tore inglese prosegue.- Colla introduzione del- 
le macchine si rendono inutili tante braccia 
che prima s’ impiegavano nelle manifatture ; 
c ciò solo basterebbe per dimostrare un su- 
perfluo. Ma v’ è dippiìi. Indipendentemente 
dalle macchine, tutta quella classe, che di- 
rebbesi laboriosa e produttiva per alcuni ri- 
guardi , sempre darebbe per risultamento una 
soprabbondanza di produzione. « Perchè l’o- 
peraio per la concorrenza dee diminuire il 
suo salario , è forza che lavori dippiu per 
sussistere, e quindi produrre.più quanto mena 
è in potere di consumare. Dal che segue, che 
i mali provenienti dall’ eccesso della produ- 
itione vengono aggravati dalle loro stesse con- 
seguenze , talché sembra non potersi ovvia- 
re ai loro progressi se non da una crisi ge- 
nerale. )) 

Passando in ultimo alle misure legislative da 
adottarsi propone tra le altre cose un bill, che 
.costringesse gli effetti della lassa de’ poveri, 
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privando gli operai validi de’ sussidii pairoc- 
chiali, e come compimento di questa misura 
aiHn d’ impedire 1’ accrescimento della popo- 
lazione indigente , un altro bill che assogget- 
tasse tutti i matrìmonii ad una tassa più o meno 
gravosa a misura dell’ età degli sposi , e dalla 
quale sarebbero dispensati soltanto coloro che 
avessero oltrepassalo i 70 od 8o anni. 

Da questa semplice esposizione del sistema 
del signor Cayley , sarà agevole il vedere che 
se.Và talora in qualche luogo soprabbondanza 
di produzione, e soprabbondanza di pauperis- 
mo non altrove può rinvenirsi se non quando 
r uno e r altro disastro sociale vengono ad es- 
sere eccitati e promossi da mezzi artificiali , 
da inopportuni interventi governativi, non dal 
proprio regolare e progressivo disviluppaineii- 
to. E qui mi son rammentato che quest’^ in- 
convenienti già da lunga pezza tsì prevedevano 
da quegli scrittori italiani che con tanto ani- 
mo e tanto senno insorgevano contro il sistema 
del cosi dello colbettismo. Protezione soltanto 
e tutela dal governo essi volevano alla libera 
espansione dell’ industria d’ ogni genere, non 
mai speciale per questo , o quell’ altro ramo 
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(li essa ; ed incoraggiaméìiti universali sugge- 
rivano dati indirettamente colla rimozione de- 
gli ostacoli, ma non mai a ' stabilimento del 
tale o tate altro monopolio. Che direbbero quei 
sommi ingegni se dai loro avelli risorger po- 
tessero ? Le loro teoriche confortate dagli e- 
seinpii e dall' esperienza farebbero forse ac- 
corte le generazioni moderne , che sarebbe 
tempo una volta di tergersi affatto dalla mala 
macchia di che son lorde nel farsi di sover- 
chio ammiratrici degli stranieri pensamenti. 
Due soli fatti nostri vogliam rammentare in- 
timamenle legati al nostro subbietto. 

Una confraternita nel i683 si occupò a 
raccogliere ed allevare i fanciulli poveri che 
vagavano per la città a cagione delle sciagure 
di queir anno. Altre poi ne seguirono l’esem- 
pio. Oltre al vitto al vestito e al ricovero, 
ricevevano i fanciulli educazione ed istruzione 
ad un arte. La musica dava a quei poverelli 
un’occupazione gradevole, e insiemementc pre- 
stava un’ occasione alle congreghe di racco- 
gliere con più copia i caritativi soccorsi. Ciò 
che l’economia introduceva in quelle pie case, 
r emulazione perfezionò. Ed ecco quei cele- 
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Inri conservaforìt salitali come scuole madri 
deir arte musica dal' grido unanime di tulla 
quanta 1’ Europa. ' , • . 

Una dominazione straniera occupa le uo- 
, sire regioni. Non tutto fu male quello che 
fece. Essa operò il bene di accelerare il corso 
delle riforme dellq politiche istituzioni , ma 
non rispettò quei tali nostri costumi che trag- 
gono la loro orìgine dal clima e dal suolo. Non 
dirò adunque nella sua rapacità , ma nella 
smania di voler lutto governare e . tutto diri- 
gere ,• trova i nostri conservatorii troppo me- 
schini , indecenti ^ indegni della loro fama , 
e gli abolisce. Poi ne centralizza le rendite, 
ed erge un gran collegio di. musica , perchè 
tutto allora dovea esser grande e lussuoso. 
Alle tunichette che vestivano i cmwrvaioristi 
si sostituiscono abiti ricamati , perchè allora 
tutto doveà essere ricamo. E l’arte musica? 
.... Lasciateci le nostre auliche abitudini, pre- 
gava indarno Paesiello. Io ò indossato quella 
tunichetta che voi volete tanto vilipendere, e 
tutti i grandi maestri la indossavano; e la 
diversità de’ loro colori Iacea la nostra gloria 
perché n’ eccitava T emulazione , c ci davji 
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r estro por ben comporre — Le rimoslransse 
del buon Paesiello non vennero ascoltate. Certo 
è, che non pochi ripiangono le tunichelle di 
dismessi conservatori : e non ' pochi lamenta* 
no, e molti bestemmiano i ricami del Gran 
Collegio , massime fra quella turba di profes-» 
sori che sono astretti di far passaggio dcdle 
ricamate alle mal fimbriate vesti. 

' Angustean, ttmict, pavperiem pati 

^ Robustus et acri miiitia puer 
Condiscat . ... 

Vitamque sub die et trepidxs agai 
Ja rebus, ’ 

dicea molto a proposito Orazio in umt età 
nella quale' il lusso già in Roma di sovef^ 
chio irrompeva. . Ed Orazio non dirìgevasì al 
certo alle persone della più infima classe, nè 
mirava a quelle vicissitudini che prevèder-in 
Roma non si potevano nella' floridezza del 
secolo di. Augusto. La sola robustezza fisica 
ei prendeva in mira , e quell’ attitudine all’ o- 
perosa vita militare, alla -quale con somma 
difficoltà si piega chi; non vi sia fin dalla 
fanciullezza educato'. Èd è agevole il vedere 
quanto importi la Stessa rigidità di educazio- 
ne per chiunque air operosità voglia accostu* 
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manii Or di rado, assai di rado avviene che 
tanta severità di regime si rinvenga in que< 
gl’ istituti de’ quali direttamente prende cura 
un Governo. Lo zelo stesso degli amministra- 
tori forma alle volte la miseria degli artici 
e degli artisti, che vengono nudriti ed in- 
strutti nei grandi stabilimenti. I convittori 
tornando alle loro famiglie non mai rinvengo- 
no quegli agi della vita di che si fa pompa 
nei grandi collegi, e quindi non mai o di 
rado Torraimo piegarsi alle arti basse. A per- 
suadercene volgiamo lo sguardo ,. a cagion di 
esempio , al nostro istituto vetorenario. Il lus- 
so vi linvciTcmo della istruzione; Ma quale 
degli alunni che raccoglie , vorrà mai per- 
suadersi ch’egli è-desUitalo ad essere mani- 
scalco ? E del pari altri instituti rinverremo 
per fare degli, architetti e. qualche cosa di 
più ; non mai per essere costruttori ed artieri. 
Quale allumo del gran collegio musico esser 
non vuole maestro di cappella? E ehi di que- 
sti non presume di scrìvere, come per primo 
saggio , un’ opera, pel teatro massimo dì S. 
Carlo?... , * : ^ ' 

Si lasci adunque all’ istruzione privata il 
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mutuo inseguamento nelle arti, e sa. lasci alle 
curo degli artieri l’ addestramento de’^verelK' 
destinati ad esser lóro successori. Il Governo 
altro lor non- dee che protezione,' tutela, ed 
incoraggiamento non mai diretto ed impulsi- 
TO , come or ora farem chiaro dopo aver loo^ 
calo di volo un altro inconveniente de’ ma- 
gnifici ùistituti di carità. Sta questo nella 
mancanza di quella sobrietà che ispirar si dee 
a quelli che si raccolgono, afEn di ottenere 
il doppio vantaggio di educarli a quelle con- 
dizioni che indispensabilmente incontrar si deg- 
giono nelle più basse classi della -società , e 
non porgere altrui l’esempio e l’occasione di 
migliorare il proprio stato e cèrcarvi'per in- 
dustria non un rifugio , ma lauto trattamen- 
to. E questo difetto dalla natura stessa della 
cosa , ■ e dallo ■ stesso infrenabile zelo dell’ am- 
ministrazione è necessità che provenga. Ba- 
sterebbe per dimostrarlo il feOncorde’ gridò di 
tutti gli scrittori che -risguardono 'gl* istituti 
di carità come tanti fomiti di pigrizia, e con- 
cansa conseguentemente di quei mali che si 
' propongono a far disparire. E per produrre 
una dimostrazione limpidissima , rivolgiamoci 

i4 
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ad’ una nazioiie la quale di tutt’ altro potrà 
Ofsere accagionata fuorché di mancanza di 
sotligUczza e di speculaaiom nelle, faccende 
economiche. Ecco la scala 'di comparazione 
che, dietro la. scorta di documenti ojficialiy 
ci, dà Bulwer intorno al nutrimento di eia» 
scuna classe , da quella cioè deU’ onesto ed 
indipendente lavoratore sino a quella del de- 
Unquente condannato, e de' rilegati. 

I. Hi <ATOaATORK LNOUPEMMINTE ' 

Pai oonti delle spese dei lavoratori, ei dice, i 
qan è posaibile procurarsi per settimana in ^ 
alipiePli • sd di là .della quantità se- 
guente:. .. .■!' •! fi , t ,i i . 

j < Pane,^ 1 ,% qnpa al giorno^ formaam alla 
eettjimana. opcei,' . . ^ ; . . . 

iiardo , , 4, .qnee per settimana , da cui 
napo dediorre ^o'caieiaiiB. perdita per 
la iPaUttra f ,♦ >. '••»..■• 3 

- , , ' , ’ • , l T . ■ . I ' * . U t . ' * . t) . 

. ‘ j ) Totale oiMx:ii22 



f : 
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.. 2; IL SOLDATO I i’ 

‘ 'V • \ \ A'*" ■ ‘ 

c . Vane,. 16 once gWPi jEan40;aUa. ; 


settimana once .[ » . ... *. • • 

. . f > Ii2 

1) , Carne. 12. idem» -,;t '• ; 

• ■ ifv 1 

. ^ Perdita per la eottura.eSf 

i«;| . i - 0 . /_ 56 


Oì 

00 

, . 3 * IL MENDICANTB 



■ » . ' * • 

Vane,' 16 elice al giorno, formano 
per la sctUmùia once. 9S 

• Carne ; . 5 i ' . ' - 

Perdita per iaicottura io 'sii 

. . Cacio .... •*' •' * • ' ‘ 

;■ Pudding t . 

' ‘ Totale once .i 5 i; 

' Al chè fa uopo a^iimgere, che nel deposito 
DI MENDtcìTA’la maggior parteiTe’pweri.ric 
’ Legumi. ..... | ,pn^ ,V; 

Zìippà tre quarfu . , ,%/ 

Zuppa al latte.' . '. 

Piccola birra. .' 7 

fO pi^chk; altre leccornie. 
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4 . L* ACCUSATO DI FUSTO 
(nelle prigioni di Lancastro) 

Pane alla settimana once. . . 112 

-Carne .• . • 24 - 

Perdita perii cottura ‘8 , • . •. 16 

’• Avena mondata.-^'. 'V 1. ; . 4 o 


Riso 5 

'Piselli. 4 

Cacio. . '-iJ ' , ì ... 4 


' . . , Totale once 181 

( Nelle prigioni di Wincester ) ■ 

Pane per settimana once ... . . ' . 192 
-Carne. ... vi 16 , ; 
t Perdila per la .coltura. , 5 .. . . ^ . 11 

‘ Totale once 2o5 

“■ 5 . LADRO CONDAJNfKATO 

- t W I ^ V ' 

Pane alla settiinana . . . . ► i 4 i 

Carne. . .. ... 56 . 

perdila per la cottura.' 18. . . , 38 

Orzo' di Scozia . . ' ‘ . .28 

Avena mondata. . . . . . . 20 

i^cio , . . 12 

■5. - k ... f 

. , F -.Totale on^e. 



-- 6. IL LADRO RELEGATO 

IO % Libbre di carne per settimana, 
cioè once . -...168 
perdila per la cottura; 56 . . ' . .112 

IO % Libbre di farina, che ridotta in ' 
pane ammontano ad once . i , .218 

Telale once 33 o 
Perchè tanta sproporzione? Per Io zelo ap- 
punto delle amministrazioni , per quel neces- 
sario infrenabile impulso di alleviare per 
quanto per noi si possa l’ infortunio de’ mi- 
serabili. Chi vorrebbe essere tanto crudele da 
diminuire a danno de’ poverelli un soccorso 
di beneficenza raccollg dalia pubblica carità? 
Chi invertire quelle opere di carità dalla sua 
originaria instituzione ? Doglianze -e lamenti 
compassionevoli potremo ascoltare non di ra- 
do per gli avari profitti de’ partitori , ma non 
mai per le tariffe regolamenlarie del vitto ed 
altri generi di sussistenza ne’ pubblici slabiji- 
menti a cura de’ Governi. Ed eccoci quasi non 
volendo condotti alla soluzione del secondo 
problema che ci siamo proposti di osamiiiare. 

OLLIigo di chi regna ! ' j 

Ncccssarìo Cosi come penoso 
È il dover con misura esser pietoso. 
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Si è detto non senza fondamento cbe l’ Is- 
lamismo à fanti pesrchè il suo fon- 

datore ebbe l’accortezza di mettere in giuoco 
lo più Teemenli passioni deU’momo , l’ intem- 
peranza nell’ amore, l’ intemperanza nel far 
pompa di soccorsi caritativi. Or di queste pas- 
sioni se la .prima va di mano in mano am- 
morzandosi col crescere ddl’ età, l’altra col* 
r età ^progredisce e si aumenta , e ndla mas- 
sima’ forza negli ultimi istanti della vita di- 
vampa. 

Conctiiudiamo. La carità privata è un fon- | 
do inesauribile pei poveri , cd è salutare, pre- I 
^iosissimo quando nelle Urgenze ben note, de- 
diterminate previéne non che rimedia ai di- 
sastri eventuali della vita civile secondo i Tarii 
gradi' della social gerarchia. Ma ▼* è gran 
pericolo laddoré le classi superiori si vadan 
di soverchio impacciando per educare istruire 
cd alimentare le classi inferiori ; màssìmè 
quando* il Governo assumer vogKà il carico 
delia pabblica ‘carità. Gli stabilimenti carita- 
tivi van di mano in mano a rendersi meno 
profìcui a misura che alle classi più elevate 
c più distanti se ne alfidi ràmmloistrazione. 



— 

fino a che si giunga alle amministrazioni cen- 
trali del Governo, perchè allora tutto aver 
dee una forma splendida e magnilica. So U 
lussuoso apparato si fa a spese delle neces- 
sarie sussistenze e col sagriiizio della popo- 
lare istruzione, allora queste magniHche case 
somigliano i sepolcri imbiancati. £ se il trat- 
tamento corrisponde alla magnificenza este- 
riore, ijtf questo caso la mendicità' divenir dee 
da per sè una speculazione , una industria da 
esercitarsi a preferenza di altra meno agevole 
e lucrosa arte di sussistenza : e col desiderio 
di estinguere la mendicità, se ne accresco- 
no i fomiti. Dippiù ; le classi superiori giun- 
ger, non potranno giammai a ben cormscere 
i precisi bisogni delle inferiori : credono che 
bisogni di queste sieoo i bisogni della pro- 
pria classe ; e perciò i soccorsi saranno sem- 
pre fuori della giusta proporzione. E guai poi 
se voglia portelli pensiero a quei soccorsi che 
diconsi indiretti! Si presceglierà sempre l’ in- 
coraggiamento 0 il sussidio di quella tale , 
o tale altra industria, c d’ordinario quelle 
saranno le predilette lo quali offrono risulta- 
menti più splendidi, o più eccitanti la cu- 
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riosi là , non i più utili c meno perniciosi ad 
accrescere la miseria. li pauperismo- inglese 
e -il francese altresì non d’altronde vuol ripe- 
tersi che da una falsa direzione data per alcuni 
generi d'industria, per una forzata affluenza 
ad alcune arti e manifatture , le quali sol per 
proprio disviluppamento possono prosperare e 
non mai per fittizio sprone e fuor d’ armonia 
colle altre arti, che concor deggiono alla risul- 
tanza della ricchezza vera delle nazioni. 

E dall’altro canto, allorché i pubblici soc- 
corsi si profondono , non mai dalle classi po- 
vere vengono risguardati come liraosine, come 
largizioni gratuite ; ma non di rado come re- 
stituzione di un picciolo frammento di una 
ingiusta ripartizione de’ beni cui avrebbero 
dritto ; ed eccco la classe de’ Sansimonìsti , 
più o meno pubblicamente si , ma non da po- 
chi professata (i). E non di rado ancora come 

j ^ 

(i) Sia dunque la liberalità tale che non paja fatta per 
altro effetto che per vera cortesia , prendendo occasioue di 
usarla nella f^tività degli Dui , altrimenti il volgo si fa fe- 
roce corno credendosi egli signore del lutto: cosi diceva Plutarco 
fin da’ suoi tempi) /Yul. oj). mor. delU cote civili pari. TI. 
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modi di speculazioni si risguardano ; c per 
secando fine proposti. E dii sa forse che qua- 
che volta non s* indovini? 

Perchè tanta ripugnanza si ritrova quasi da 
per lutto per le Caise di risparmio? Appuntò 
perché le classi inferiori non sono esse che 
r amministrano. Si è a torto dà coloro che 
,vedean fallire i loro bei progetti di banche 
modellate su le straniere usanze declamato^ 
di non esser fatto questo popolo per le bolle 
istituzioni di previdenza. Eglino mostravaii cèsi 
d’ ignorare V inveterato costume nel nostro bas- 
so popolo di far deposito di piccioli risparmi i 
a questo od a quell’ altro liottcgaio per essere 
in alcuni tempi provveduti o di più abbon- 
danti alimenti , o di alcune masserizie dome- 
stiche di qualche costo. Inveterato è anche 
il costume di depositare o giornalmente, o set- 
timanilmente , o mensilmente un picciol ri- 
sparmio nelle mani dell’ economo della pro- 
pria congregazióne e di altre pie , o indu- 
strioso persone non solo per le religiose bi- 
sogne, che sono eil esser deggiono un grande 
oggetto, un oggetto massimo por la povera 
gente , ma per le occorrenze altresì della vita 
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civile , nelle malattie ed altre calamità , nella 
educazione de’ figli, nell’ allogamento delle gio- 
Tìneltc, sieno o no da marito , in fine anche 
per le oneste ricreazioni nelle religiose feste 
dei santuari! campestri a cui il popolo al fiorir 
della bella stagione sente il bisogno di ab- 
bandonarsi dopo le astinenze ed i sofferti di- 
sagi. Non affatto improvido adunque è il po- 
polo napolitano. E perchè tanta previdenza 
e tanta fiducia? Perchè quel bottegaio è di 
sua conoscenza: perchè quell’ economo è sotto 
la vigilanza sua e de* compagni suoi. 

Son queste le opere , le associazioni di ca- 
rità , e le casse di risparmii che un governo 
dee favorire incora^iare ed anche dirigere. 
Ma sino* a qual punto? L’ azione amministra- 
tiva non può avere una norma fissa , infles- 
sibile, ma sempre discrezionaria, prudenziale. 
Ed all’ azione stessa amministrativa rilasciar 
sh dee tutta la latitudine , tutta l’ energia per 
accorrere alla correzione e al freno di quelle 
instituzioni che son da frenarsi e correggere, 
sia che trascendono o deviano dallo scopo di 
loro fondazione, sia che non più si adagiano 
alle convenienze della cresciuta civiltà , dei 
cangiali costumi, e de' cessati bisogni. 
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Ma dopo tutto questo , sparirebbe affatto 
la mendicità? No, al certo. Ciò non è nei 
destini dell’ uomo, non è nell’ordine della prò- 
videnza regolatrice degli armonizzati eventi 
che spingono quasi per andamento spontaneo 
le associazioni umane nelle vie della civiltà. • 
Ond’ io ritorco ad altro punto di veduta quella 
tale domanda. 
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/ IV. 

/ 

Sarebbe espediente cosa^ politica, giusta 
inibire affatto alV indigenza d implorare 
mendicando un atto di pietà, fuorché dai 
pubblici ujfiziali del governo, e della re* 
ligione? . 

* • V ' 

' -Rintessendo le sparse fila del moltiplice esa-? 
me inslituilo sinora pare che stabilir si.pos^ 
sano per fatti fuori di controversia 

I. Che disuguaglianze, di fortuna vi saran> 
no, sempremai nelle, civili società, e tanto 
maggiori tali disuguaglianze si presenteranno 
per quanto più nell’ incivilimento si progre- 
disce ; ma ^che intanto nelle classi meno agia- 
te , nel più basso della scala de’ civili ordi- 
namenti, la .povertà non è tale da fare che 
una famiglia di poveri divenga una famiglia 
di accattoni. 
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2 . Che perciò la mendicità abituale, il me- 
stiere di andar limosinando non può essere 
provocato se non da fittizie persuasioni, che 
valgano a distruggere quell’ ingcniloribrezzo 
il quale nei cuori de’ più poveri non tace, 
e fa dell’ accattoneria il più vile , il più di- 
spregevole, il più abborrito de’ mezzi di cam- 
pare la vita. » ' 

51 Che conseguentemente se ad un mestiere 
si discende di tanto obbrobrio , e di tal vi- 
lipendio,' sol per accidenti assai straordioarii, 
sol per grande disastro ed inopinati rovesci 
di fortima si discenderebbe, quando quelle fit- 
tizie persuasioni non avessef forza a prepon- 
derare nell’animo di chi rondesi abituai mon- 
dicante. Dopo che l’autorità di un ministro 
inglese volle indurre a persuasione non essere 
indecorosa cosa vivere coi soccorsi del go- 
verno, i chiedenti soccorso formicolarono più 
che mai in Inghilterra , e la tassa de’ poveri 
non ebbe più limite. Analoghe o più impo- 
nenti persuasioni formano la dolente storia 
della mendicità di ogni secolo , d’ ogni re- 
gione. 

4- Abbiamo veduto, che superato una volta 
il rossore di andare limosinando , divenuta 
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la mendicità un mestiere , non si potè cstiiv 
parla giammai coi pubblici stabilimenti, che 
fomite divengono piuttosto ed incitamento a 
quel male che si vorrebbe far disparire. Oltre 
alle iugeiiti spese , e sempre crescenti e sem- 
pre inferiori ai bisogni , gli stabilimenti di 
carità si van vie via viziando a proporzione 
che di grado in grado se ne sublimi l’ am- 
ministrazione, finché centralizzata e divenuta 
opera esclusiva della suprema autorità, i vizii 
di un soccorso permanente e non eventuale 
giungono al colmo, non già per malversa- 
zioni , o poco zelo degli amministratori , che 
noi non vogliam supporre, ma per necessità 
di natura, non essendo possibile che dalle 
classi superiori si conoscano le vere esigenze 
delle classi infime, e si provegga alla loro 
conveniente istruzione ; non essendo possibile 
che non si trascenda a certa squisitezza di 
educazione e d’ insegnamento,, che mal si a- 
dagia con le condizioni della vita civile cui 
la gente popolare addir si dee. 

a. Abbiamo veduto dall’altro canto, limi- 
tandoci a sole economiche considerzioni, come 
iiisufiìcienti sieuo i mezzi da provvedere aldi- 
sparimento del pauperismo anche nelle na- 
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zioni opulentissime , e nelle quali si Wan 
lagnanze di eccesso piuttosto di capitali c di 
produzioni ; mentre poi la carità privata , la 
beneficenza ultronea, la soave premura di 
accorrere al soccorso de’ miseri è un fondo 
inesauribile e non mai fallace nelle sue pri- 
mo instituzioni. Ma insiemementc abbiain ve- 
duto, che degenerar possono in abusi, de- 
viare o mancare dallo scopo della loro pri- 
mitiva destinazione , per cui amplissinio rila- 
sciar si deggia alla prudenza governativa il 
dritto , anzi ii dovere di rettificare 1’ anda- 
mento , variarne le direzioni, arrestarne an- 
che nelle occorrenze, c limitarne l’ eccessiva 
intemperanza. 

Or supposto , che tutto ciò venisse appun- 
tino ad eseguirsi e che provveder si potesse 
nei modi più convenienti all’ agio proporzio- 
nato delle varie classi che compongono la so- 
cial gerarchia , e supposto anche , ipotesi im- 
possibile , che prov\eder si potesse ai bisogni 
non mendaci della disgraziata esigenza, sa- 
rebbe espediente cosa , politica , giusta ini- 
bire aflalto che s’ implori un atto di cari- 
tà fuor che dai pubblici cosi ben’ ordinali sta- 
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bilimenti? No: nemmeno in questa impossi> 
bile ipotesi sarebbe cosa conveniente, poli- 
tica, giusta. Un assurdo distruttivo di tutta 
la social macchina vi sarebbe, e nient’ altro. 
L’improba mendicità sbandir si dee da uno 
stato civile , la mendicità per mestiere , non 
la mendicità incolpata ed infelice : e dirò an- 
I che non la disgraziata, e da difetto di pre- 
videnza derivante , purché non degenerata in 
accattoneria abituale, e ridotta a mestiere. 

E non si creda che, raggirandoci nelle 
condizioni di un’ ipotesi impossibile , sia no- 
stro intendimento procedere per paradossi onde 
queir assurdità venga in luce. Sienvi pure tut- 
ti quegli stabilimenti che l’Abate Vasco an- 
I dava immaginando , e che dal conte Petitti 
I ora si riproducono a sua foggia minutamen- 
I te ordinati: e siavi anche l’assurdissimo isti- 
I luto che essi dicono di carità, e che altri 

j dir potrebbe ... . ci si permetta una re- 

j ticenza : l’ assurdissimo istituto, cioè, di cttr*- 
rere senza posa non solo di tugurio in t'u^- 
rio , ma di casa in casa , ed anche di pala« 

^ gio in palagio per andar curiosando e spian- 
^ do e scrutinando ove sì «umidi quella, lorq 
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porerlà vergognosa (i). Ebbene: dopotutto 
questo che avrete ? « Avranno ricoveri , ei 
« prosegue, e sussidii tutti i poveri invalidi 
« e vergognosir Tutti gl’ infermi bisognosi 
t saranno condotti negli ospedali, tutti i vec- 
« chi poveri negli ospraii, tutti i bambini po- 
c veri negli orfanotrofìi, tutti i poveri validi 
( dell* uno e dell’ altro sesso alle case di la- 

,■4 

(i) Sembra che i penuerì del conte Petitti ticnsi qnasi 
per retaggio in lui trasfusi dal suo concittadino abate Vasco 
in una dissertazione dettata in francese col fastoso titolo di 
Jlfgmoitt tur Ut cmuet de la mendicitè et tur le moyeut 
de la tvpprimer. Adotlara questi fin dal 1 78 S quegli stessi 
espedienti ebe ora il pietose autor piemontese ra rivagheg* 
grande, prolissaraoite inlrallenendosi del come metterli in 
pratica. Egli però non si briga nè punto nè poco del come 
riunire i fondi necessarii, sia per le ordinario spese di man- 
tenimento, sia per la prima istituzioBe e dotazione di fab- 
briche .a suppclleUili ; e molto meno si cura di spendere una 

S arola a ribattere le riflessioni di un non ign(d>ile pensatore 
quale disse , e sembra che mal non diècsse. c La fìlan- 
« Iropia deir autore ( deir abate Vasco ) va oltre ogni limi- 
f te ; pretende che negli ospedali si debbono aremeltere tutti 
s gl’ infermi muniti di certificati di povertà del proprio par- 
^ c roco , e in quello degli esposti tutti quanti i figli che tri 
a li portano. Se si facesse cosi , ben presto la nazione di- 
c verrebbe un grande ospedale d’iniermi e di bastardi — Sto- 
ria deW economia pubblica in Italia di Giuseppe Pecchio, 
aji. ^Lugano i83e. ‘ 
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a voro » E poi? — Adagio non c fiuilo, « Tul- 
K ti quelli che per qualche infortunio sono 
« decaduti da una condizione prima agiata 
K e distinta . . . che per mancanza di ca-r 
< pacità nel lavoro manuale o intellettuale, 
«c ovvero per non trovare ad impiegarsi . . . 
( attesa la memoria della passata loro diversa 
c condizione , il rossore di esserne decaduti, 
a r orrore in somma della loro situazione pre- 
« sente, son degni di speciali soccorsi (i). 

Questi autori non àn calcolato il numero 
di- quei loro /uUi, 1’ ampiezza di quei loro 
spedali e case di lavoro da estendersi come 
altri anno ben riQcttuto ( 2 ) fino a che lo 
stato divenga un solo spedale, un solo 're- 
clusorio. L’ assurdità della parte economica 
è tale che non vale il pregio di soffermar- 


(1) Parole del conte Petitti alla pag. 19 del [primo toIu- 
mc. Ed ò notabile che nelle persone di ‘questi suoi poveri 
vergognosi intenda precisamente contemplare quei che il no- 
stro Genovesi qualificava 1 come impediti di lavorare Jal 
pregiudizio di certe veccMe carte s pag. la. Quai pensieri 
per uh rcojtoraista I 

(a) Poccliio , loc. eil. > * 
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ricisi un solo istante. Pure domanderò: con 
quali mezzi supplir si potrebbe all’ enorme 
spesa di tai giganteschi progetti? Colla />oor 
rate? Ma ciò anche per la più ricca popo- 
lazione del mondo è già insopportabile e , 
quel che è più , tuttavia inefficace. Colla ca- 
rità de’ particolari ? Ma se inesauribile è il 
fondo de’ soccorsi caritativi quando la pietà 
è ‘provocata dalla vista de’ miseri, dee atte- 
nuarsi e mancar di efficacia in proporzione 
che della miseria manca lo spettacolo. Ma 
prescindiamo da considerazioni meramente 
economiche. 

’ Abbiamo connato di già, e qui giova ram- 
raentario, essere nello spettacolo appunto del- 
la miseria il primo germe dell’ industria e 
della previdenza umana : spettacolo tanto mag- 
giormente efficace, quanto più della possibi- 
lità si va sceverando di rinvenirvi un’indi- 
genza mentita. Si eseguano le salutari leggi 
coercitive contro gli erroni c i pitocchi di 
mestiere: diasi asilo al pupillo, al desolato 
vecchio che à perduto nei figli l’unico ap- 
poggio de' suoi' tristi giorni, e si abbiano 
spedali gl’ infermi di ogni sorta cui manchi 
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una famiglia chc'loi* somministri assistenza. 
In una società bene ordinata, tutti questi non 
deggiono andar mendicando. Ma in un even- 
to straordinario, nei casi 'd’inopinato infor- 
tunio s’inibirà ad essi di' chieder soccorso? 
L’ averlo chiesto Sarà per essi un delitto? Noi- 
torneremo più innanzi a questo esame nel- 
r interesse de’ non improbi mendicanti. Ri- 
sguardiamo per ora la mendicità ne* soli in- 
teressi sociali. :. < • 

• È celebre e con molta ragione rammenta- 
to ad elogio l’espediènte di quel ' Persiano il' 
quale per distogliere sub figlio dai vizii ^(el- 
r ubbriachezza cui propendèva, fece’ che f 
suoi schiavi si ubbriacassero.'Ègli ne diè spet- 
tacolo al giovinetto, il quale rabbrividi alla 
laidezza dello stato al ^ale fide ridotti quet 
miserabili ; e la lezione non mancò di effi- 
cacia. Non sarebb’ egli prudenza, ' se mendi- 
canti non vi fossero , che ad istruzion po- 
polare s’ immaginasse un fantoma della men- 
dicità , e si desse a spettacolo? Perché alla 
esemplarità non -alla intensità della pena mi-, 
rar dee una saggia legislazione; E 'se' il le- 
gislatore non tanto' al malvagio clic si 


Digitized by Google 



— i3o — 

nisce pon mente, quanto al ■malvagio futuro 
con lo spavento che. concepir dee nell’ ap- 
prensiva d’ incontrare un simil fato ; 1’ ani- 
ministrarionc pubblica non dee spogliarsi del 
salutare ribrezzo che, a spavento del mendi- 
oante futuro, inspirar dee la presenza deli’in- 
digente, ridotto a tal condizione da non poter 
vivere se non menando una esistenza obbro- 
bHnia nella sola speranza dell’ altrui carità. 
Sia fino air evidenza della persuasione dif- 
fiisa ' e radicata nella mente di ognuno quella 
divina sentenza: Maledetto qmlt uomo che 
wlf pomo confida. E se sorge, come iodu- 
bilaiameate sorger dee , il desiderio e 1’ ope> 
ra di alleviare l’ infortunio di quel maledetto, 
sorga insiememente il desiderio e l’opera die 
da queUu maledizione ci sottragga. 

Utepone la stcuria di latte le età, di tutti i 
climi , ohe tanto più si discende nell’ obbro- 
brio ^di quella maledizione, quanto più raro 
appare lo spettacolo della indigenza estrema. 
Perchè d’infingardia e di molle ozio vengono 
imputate quelle nazioni nelle quali sono più 
agevoli i mezzi di sussistenza? Non per altro 
perché dalla indigenza estrema assai di ra> 
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do tra esse mostrasi lo spettacolo. iCrebl^e e 
prosperò la civiltà delle nazioni setnpro là 
ove i spontanei frutti dd Suolo appaion radi 
ed insufficienti alla sussistenza degli abitato* 
ri. Sorse la coltura di Grecia e d’Italia tra 
i burroni della subap|)eniiina devastazione ^ 
tra le ristrette valli di un territorio di sok 
ghiande fecondo, e non spontaneamente prò* 
duttore di altro nudrilivo alimento. 11 biso* 
gno creò T agricoltura ove scarsi erano i pa> 
scoli, e dell’ agricoltura paghi gli occupatmri 
de’ meno ingrati cantoni altro non furono che 
guerrieri e ladri, come fino alla guerra per* 
sica i Lacedemoni, come in età remote le ita* 
liche borgate. Perchè quelle sterminate pepo* 
lezioni delle Indie si strisciano monotouat 
mente all’ ombra de’ loro banani? Pòrche il 
fico d’ Adamo lor dà tutt’ insieme casa,‘tei 
stilo, ed alimento. Nel suolo infecoàdo ddU 
r Attica piantò Minerva il suo. luliàog e ac<t 
cesc la santa fiaccola dell’ industria d’ ogni 
genere. Dagli scogli e dai burroni, ai quali 
furono cacciali i Filistei dal popolo eletto , si 
partivano quegl’ industriosi che^trasfusérò le 
arti civili in tutto il bacino del Mcdilcrra- 


— ,1 Sa- 
cco e più in là; .come nei tempi postB'iorì 
i; Veneti e . gli Olandesi trasformarono le lo- 
ro lagune dell’ Adriatico e dell’ Oceano ìa 
officine di artieri, e in arenali per le più 
ardite navigazioni, e in emporio di ogni ric- 
chezza commerciale. Nelle ingrate rupi di 
Amalfi e di Genova quei sommi uomini si 
educavano, che additar do veano come con gui- 
da non fallace drizzar si possa un naviglio 
per le vie del mare, come di altri mondi e 
popoli ignoti andare in cerca : e per finirla 
nelle aride pianure della sassosa Pecuezia fiori- 
scono gli ubertosi giardini, e popolose e rio- 
die città ne rallegrano le spiagge coll’attività 
de^ <»ixuneTCÌo. Disse un grande ingegno che 
la sola povertà l’avea fatto poeta (i) : la storia 
ei dipingeva così di tutte quante le arti, di 
tutti quanti gli utili trovati di cui la presen- 
te cinhà si. onora. Io so. bene che T emula- 
zione può far molto ma 1’ emulazione siip- 
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pone sempre un primo esempio dato; e la 
creazione di quel primo esempio, l’impulso 
primo originario non altronde può venir de- 
terminalo che da un incalzante bisogno. 

Io non so quale idea si formano defla cx>m- 
posizione civile dell’ uraan genere quei tali 
che la povertà vorrebbero far disparire dalla 
faccia della terra, e come mai dalla totali- 
tà di bene agiati possa concepirsi un sislc^ 
ma di società, c molto meno un sistema di 
società progressiva. Si racconta che un uo- 
mo straordinario si presentasse in Olimpia, 
c formasse lo stupore di tutta quanta la Grè- 
cia, affluente in quelle grandi quadriennali 
solennità, perchè in bell’ arnese comparisse 
tutto lavoro delle sue mani. Non solo egli 
avea ridotto a panno le lane della sua tuni- 
ca, ma tinto e poi cucito ed anche ricamato 
quel drappo: avea preparalo le pelli pe’suoi 
sandali, che in elegante modo avea affazzo- 
nali e fregiati con fibielte e ciondolini 
bronzo, in argento ed in oro di sua esclu- 
siva manifattura ; e che no? fini la gemma del 
suo anello era stata incisa da lui. Che uo- 
mo ammirabile! esclamavano i più. Quale 

% 
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impostore! esclamava al contrario un ili quel- 
li che al rozzo saio, e all’ incolla barba fa- 
cea pompa iiivorsa di distinguersi anch’esso. 
E r opera de’ suoi, servi egli non mette a 
computo? E di Tantalio, ha egli portato a 
pascolo quelle pecore che gli han dato la la- 
na ? Ha egli pescalo quelle conchiglie che àn 
dato la porpora ? Ha egli cavalo e coppella- 
lo quei metalli? E di tutti gli strumenti di 
che ha fatto uso è stato egli l’ artefice ? La- 
sciamo stare che i garzonelli de’ sartori e dei 
calzolai sorridono al mal garbo di quella tu- 
nica e di quei sandali da lui affazzonati, mol- 
lo più a proposito di quel che fece certo 
loro maestro sulle minutezze che andò una 
tolta rimproverando ai dipinti di Zeusi. E 
queir uomo dall’ irla barba e dal rozzo saio 
avea ragione. Ci si è dato a romanzo un Ro- 
biitsoQ Crosuè , ma con migliore accorgimen- 
'lo ci si è mostralo lo stento e i disagi e la 
lunga opera di quel naufrago, non che la 
maestranza e 1’ educazione per la molta sup- 
'pèlletlile lavorata coi materiali "tratti dai bra- 
ni del suo naviglio. Il qual romanzo so da 
una parte ci fa conoscere quanto mai possa 
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r industria e la perscrerauza anche nelte più 
diiTicili c disperate posizioni, ci dimostra dal- 
r altra parte che non si discende nelle più 
laboriose ed ingrate opere , se 1’ uomo non 
siavi forzato dalla necessità, e che soltanto 
la speranza di poter sottrarsi a quelle urgen- 
ze fa che si sopporti non solo c s’induri in 
quello, stento , ma con ilarità e costanza vi 
faccia ritorno. Gi. ricorda fi Muratori la me- 
morabile preglùera di un Indiano, e come 
tratto di squisitezza nel dir sublime eel ri- 
corda' (i) Signore, diceva quel supplicante, 
tre cose io ti offro che non sono ne’ tesori 
del tuo sublime soglio: l’ indigenza, il ti- 
more, la speranza. Noi crediamo sublimissi- 
mo questo tratto , ma per altri riguardi. È 
^ma che ad istruzione del suo Principe im- 
maginasse quel Bramino una tal preghiera, 
soggiungendo, lo offriva in tal modo la mia 
umiliazione all’ Eterno; ma dal fondo del Saur 
tuorlo si part'i una voce che ancora nel cuo- 


(i) Nel prime libro delU Perjella poesia. 
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re mi parla. E che saresti, miserabile mor- 
tale, senza quei tre potenti motori d’ ogni 
opera umana? Armonizzali colle facoltà del- 
le tue mani e della tua mente e sarai felice. 

Non altrove meglio che in Italia è staio 
ben posto e discusso il dilicato argomento 
sul governo de’ poveri : e se scrittori non vi 
mancarono che alle oltramontane idee pros- 
simi come di stanza si sospinsero nelle esa- 
gerazioni, dal bucm senno del pensar sodo 
italiano altri non declinarono. E basti oppoiv 
re il solo Lodovico Ricci all’ Abate Vasco, 
ed a qualunque altro siasi erede della fanta- 
sticata di lui utopia della mendacità abolita. 
II rafifronto non è nuovo (2). Pretendea il 
Vasco d’ insegnar la via ond’estirpare la men- 
dicità: dimostra il Ricci che si possa bensì 
diminuirla, contenerla, ma estirparla non mai. 
Proponeva il Vasco ammissione illimitata ne- 
gli ospizii d’invalidi, c di espositi : ed il Ric- 
ci propone al contrario salutari mezzi per 
renderla cauta e difficile. Volea il Vasco che 


(a) V. reechlo. /. r, art. Tasco. 
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il Governo assumer dovesse tutta la cura del- 
r amministrazione, tutto il carico della spesa 
de’ pietosi stabilimenti : dimostra il Hicci la 
convenienza che il Governo abbandoni i po- 
veri alla privata compassione. Donde cosi gran 
differenza? Il Ricci stabiliva il suo esame 
non sopra fatti lontani, incerti, o stranieri, 
ma su la storia, gli annali patrii, registri 
ed altri ■ ufficiali documenti: il Vasco nelle 
fantasmagorie s’illudeva di un futuro imma- 
ginario. Adempiva il Ricci ad un civico do- 
vere, e come uno de’ conservatori della Cit- 
tà di Modena rendea conto al suo sovrano 
de’ coscienziosi risiiltamenti dell’ incarico ri- 
cevuto : scriveva il Vasco una dissertazione 
accademica in francese e per una delle ac- 
cademie francesi, allora più che mai incli- 
nanti al paradosso (i). 

Ma de’ pensieri di Ricci è ben conveniente 

f 

(i) Non rammenterò quanto a proposito si facesse da Ma* 
dama Stahel quella sottile domanda : Jn quale lingua pen- 
xate voi f Kammenterò solo che un’ accademia francese fu 
quella che stimasse degno di corona il più strano parados* 
»o, che beh sopra tutti come aquila vola. 
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cosa che si entri a più larghi disviluppa- 
menti. 

A rimuovere qualunque sospetto che per 
favorire le opinioni alle quali ci sentiamo 
propensi si espongano da noi con false tinte 
i pensieri dell’ egregio scrittore, adotteremo 
le medesime parole del Pccchio, il quale 
non già per sostenere una tesi , ma j)cr dare 
una idea de’ pensamenti de’ nostri italiani ia 
fatto di economia, li andava senza studio di 
parie e con franco dire riepilogando. 

Il Ricci , ei dice , c con tutta verità, ebbe 
V arte di trattare un argomento locale con 
principii generali , e rendere una relazione 
d’ ufficio destinata per uso di una città, gui- 
da, anzi codice di amministrazione su que- 
st’ oggetto di utilità generale nella pratica. 
I suoi pensieri son questi: 

« L’ accattoneria è piuttosto in ragione 
della carità che della miseria. I privati c i 
governi continuarono, e continuano ancora 
neir errore di credere che le donazioni sieuo 
un rimedio contro la mendicità, invece d’ im- 
parare dall’ esperienza che la povertà è in- 
separabile dalle umane società ^ e che le lar- 
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gizioni sono la causa delie costanti tonno de* 
poveri. Nessun governo pose un freno alla 
carità inconsiderata, eccello il governo au- 
striaco nel secolo scorso colla prammatica 
sanzione , per cui ì parenti prossimi del de- 
fonto potevano reclamare di essere stati de- 
fraudati dell’eredità , e reintegrati nel diritto 
naturale di essa. Il governo piemontese pure, 
sebbene con ambigue , *e circospette frasi , 
ristrinse il diritto di suecessione nelle corpo- 
razioni religiose. 

c L’ elemosine e le donazioni anziché diìni- 
nuive non fanno che accrescere il numero de* 
poveri. Essi sono in proporzione de’ sussidj, 
e non delle calamità o povertà del paese: la 
storia lo attesta. Quando Costantino nel quarto 
secolo fattosi cristiano diede licenza ai po- 
veri di gire accattando , tutto l’ impero 
riempì di accattoni e di vagabondi. Quando 
nel furor delle crociale si dissipavano le so- 
stanze in quella pazza impresa , gli eserciti 
delle crociate erano ripieni di migliaja di va- 
gabondi e mendichi. Dove i monasteri furono 
più numerosi , ivi i poveri formicolarono. La 
Spagna “e il Portogallo ne. sono ancora fii- 
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ncsti esempii. In Ispagna c nelle Fiandre dove 
gli Spagnuoli avevano portalo le istituzioni 
de’ frati , l’accattare divenne una professione, 
un diritto, anzi un titolo onorifico che si tras- 
metteva di padre in figlio con mezzo di di- 
plomi. In Modena , città la cui popolazione 
non eccedeva i 4o mila abitanti , al dire del- 
r autore, v’ erano sette mila poveri.' La ra- 
gione era che Modena a popolazione e su- 
perficie eguale , era forse la città che più di 
ogni altra contenesse istituti pii d’ ogni specie. 

c Non -contento 1’ autore di avere stabilito 
il principio generale, che il numero de’ poveri 
é in ragione delle elemosine, discende ad esa- 
minare uno ad uno i luoghi pii della sua pa- 
tria , e trova che nessuno di essi nè fruttava 
tutto il bene che da’ suoi fondatori se n era 
aspettalo , ftè corrispondeva alle somme ero- 
gale. Ricapitulo brevemente le sue osserva- 
zioni. 

« I . Primieramente disapprova che le ope- ^ 
re pie sieno mantenute a spesa del governo. 
L’amministrazione in questo caso riesce sem- 
pre più dispendiosa. Secondo i suoi calcoli 
monta comunemente al quarto de’ fondi. I 
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disordini e le malversazioni sono inoltre più 
difficili da reprimersi. 

« 2 . Le case d’industria, o albergo de’ po- 
veri, dove si fanno lavorare i mendichi in 
alcune manifatture, sono d’ una difficile, co- 
stosa amministrazione , talvolta anche nociva 
all’ industria del paese. Se si fissa un prezzo 
troppo alto alle manifatture ivi lavorate, non 
si troverà alcun appaltatore che voglia assu- 
mersi tale amministrazione; se poi è troppo 
basso e minore del prezzo usuale , pregiudica 
e scoraggia colla sua concorrenza le mani- 
fatture lavorale fuori del paese. 

c 3 . La distiibuzione de’ medicinali è sog- 
getta a ^andi spese , a disturbo , a frodi , e 
cagiona infinite querele. 

i 4- Gli asili per gli esposti fomentano il 
vizio e r inumanità de’ parenti. Ogni anno 
se ne aumenta il numero ; si riempiono di 
figli l^iltimi ; e quel eh’ è peg^o,, poch. di 
questi infelici sopravvivono. Sopra cento alle- 
Tati negli ospizi! non ne pervengono cdk gio- 
vinezza dieci 0 dodici. 

c Parimenti gli asili per le. puerpere non 
rispondono al fine filantropico per cui veor 

i8 
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nero istituiti : i . perchè non evitano nè lo 
scandalo, nè la licenza: 2 . perchè non ri- 
sparmiano la vita de’ fanciulli , giacché la 
maggior parte di quelli che vengono alla luce 
muoiono per malattie contratte, 0 di stenti 
è di scarso nutrimento. Dalle tavole decen- 
nali di Modena risultava: che cento annual- 
mente ne morivano nel pio ricetto sopra cento 
dieci allattati nel luogo: 3. perchè non pos- 
sono servire , come si crede, di seminario di 
balie , attesoché il numero dei bambini so- 
rcrchia di troppo quello delle nutrici. 

« 6. I grandi ospitali non sono utili in 
ragione della spesa che cagionano. In questi 
la mortalità è doppia che nei piccoli, le spese 
sono enormi, le ammissioni troppo facili. Gli 
dspedali dovrebbero essere piccoli e dati in 
appalto. Non è pieno dì tanta sociale carità 
^anto volgarmente si crede l’istituto di rac- 
toglicrd i poveri ne* pubblici ospedali e me- 
dicarli. Dalie tavole decennali' di mortalità 
degl’infermi appariva, che nello 'spedale ci- 
vico di Modena ne moriva, uno ogni sei, men- 
ate* bióri ddlló spedale non ne periva òhe uno 
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. « V autore formò queste osservazioni non 
sopra fatti lontani, incerti, o stranieri, ma 
sopra la storia , gli annali patrii , registri .ed 
altri uQiclali documenti. 

, € La carità, la compassione producono ta- 
lora del male, ma non per questo devono 
bandirsi dalla società. 1 pii istituti vanno sog- 
getti ad abusi , ad ioconvenienti , ma il sop- 
primerli ne avrebbe forse di maggiori. Qual 
è duqqne la via da tenersi? Quali sono i ri- 
medii da adottarsi ? . , 

Cj II prin^o di- tutto (secondo l’autore) è, 
che il governo non versi alcun danaro in que- 
sti istituti , e cbq abbandoni i. poveri alla ca- 
rità do’ privati. Qu^ta ha un limite , e nella 
erogazione del danaro è piq economica e vi- 
gilante. 

. « Il secondo rimedio die propone è d’ im- 
piegare in lavori i mendichi e i vagabondi , 
per grandi che possano essere gl’ inconv^ 
nienti delle accennate case di lavoro, e che 
si aUevino in professioni convenienti al loro 
stato i giovani nati o racoolti nelle pie case. 

c Finalmente per rimedio efficace e genera- 
le contro la povertà valida e ciqiacc di lavoro, 
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consiglia , che si animi il commercio, si prò- 
, curi impiego alle classi povere , e con ciò 
si migliori il carattere del volgo. 

Fin qui il Pecchio. A compiere la espo- 
sizione de’ pensieri dell’ economista modenese 
sarebbe stato necessario esporre altresì quello 
clic ei riflette riguardo a quegl’ istituti pii che 
crede doversi rivolgere ad allr’ uso ; riguardo 
a quelli da doversi moderare , a quelli da 
mantenersi nello stato in cui erano \ a quelli 
eh’ erano da ampliarsi , a quelli Analmente 
che avrebber dovuto crearsi di nuovo. Pre- 
ziosissime sono le nozioni che a tal riguar- 
do ei ci porge, utilissimi i divisameli ti. Ma 
prudenza ci consiglia a dover prescindere da 
tai particolari , comò quelli che sembrar po- 
trebbero con malignità rammentati quasi ad 
indicazione di ciò che tra noi Si rinviene non 
di analogo soltanto, ma d’identico; ed an- 
*chc perchè siamo piò che persuasi, che quan- 
do alle ùltime minutezze si discende, dal vero 
scopo dell’ azione amministrativa si trabalza. 
Non è possibile che precisamente coincidano 
le convenienze di un tal luogo e di una tale 
età a tutti i luoglà ed • a tutti i ' tempi : ed 
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appunto nel piegarsi docilmente alle conve- 
nienze diverse, nel saper cogliere con fino 
accorgimento l’approposito e l’opportuno, e 
trarne vantaggio, è riposta la grande e dili- 
catissima opera di una chiaroveggente am- 
ministrazione. Sono in Italia e Modena e Na- 
poli , ma diversissime le condizioni delle due 
città , non paragonabili tra loro le esigenze 
del Modenese con quelle del Regno delle due 
Sicilie. Non è mollo distante quella che or cor- 
re dalla età nella quale il Ricci scriveva; ma 
tanti fatti in cosi breve intervallo sono occor- 
si, che ben per molti secoli possiamo dircene 
moralmente disgiunti. Riconduciamoci perciò 
nel nostro paese per non più discoslarcene. 

Mentre utilissime riforme si eseguivano nel 
Mantovano (i) il pensiero di trarre la bassa 

t 

(i) Francesco III in Modena fece costnrire ira 

grande albergo pei maiali, mendici ed orfani. Furono spesi 
«juattro milioni per edificazione, e per dotazione aggiunti anche 
i beni di a8 chiostri. La rendila si calcolava alla sesta parte 
del Modenese, chè fin dai primi anni fu calcolata non minore 
dì la mila zecchini. Ercole III. sei lustri dopo, trovando in- 
fruttuosa quello ìslituzionej in mezzo alta luimiltuose confu- 
sione degli affari che riinoslravaBO perdita, sbilancio, nudili, 
povertà , e clamori pubblici con animo pieno di consiglio • 
di piei% e di quella fermezza che nasce solo dalla sapiei|M, 
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popolazione dallo squallore della miseria era 
nei consigli del primo Ferdinando Borbone 
anche in tempi dilHcilissimi , e quando a ben 
più- gravi e pressanti pensieri potea dirsi di- 
stratto. Noi trarremo dall’obblio quest’ altro 
fiore da aggiungersi alla corona, che sulla 
tomba di quel Sovrano tanti valorosi ingegni 
intessevano , c che pure tra i jpiù belli ed 
immarco^eibili .primeggiar dovea. Frasi già 
nel ,t!?oa dal provvido Sovrano creata una 
Giunta. pei Poveri ^{\) ed a, giugno di quel- 

divelse 4^1 patrimonio do’pietoai ùlituti un’insignej aomma, 
e la riunì al tronco del patrimonio cìrico ,• e sgravando gli 
della cilt4 sporò reodera più utile l’ impiego di quel 
^aro. I ! 

(i) L’ oggetto e la eompoiisione di questa Giunta si ha 
nel seguente Reai Dispaccio. ‘ 

) 8.- M. volendo provvedere eòa mi sittema generale ed 
uniforme alla nutrizione ed educazione de' projetti ed inten- 
dere di dare ai stahilimeati che ne dipeildono tij^ta quella 
esteasiooe che le suggerisce il desidene di niigliorare il de-, 
■lino di questi iuCelioi figli dello stato, ha risoluto di afiìdarne 
la direzione ad una giimla di persone scelte. ... 

- È leal volontà che la giunta medesima sia incaricata pa* 
■tobilimenti degli Alberghi d.e'P«T«ri:e case di fi>na in. di* 
veni punti del Regno per reeluderci i poveri ed i vagabondi 
ohe verraaao rimessi dal ripartimeuto corrispondente , e che 
dedichi le sue cure a tutte le opere di umanità e heneficen- 
ia> o ,che liauo già sUèilite , o che rimangano gd jidoUar- 
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r anno partiva da palazzo il seguente editto. 

c S. M. ha risolalo e vuole che sia accor- 
dato un premio di ducati 3oo , e di ima me- 
daglia d’oro a chi farà una dissertazione, a 
chi farà una memoria che ne sia trovata me- 
ritevole sopi'a ciascuno de’ seguenti articoli. 

a I . Quali siano i mezzi migliori per man- 
tenere ed impiegare nel travaglio i poveri di 
amendue i sessi di ciascuna provincia del re- 
gno in altrettante case di reclusione, quale 
sia il metodo più plausibile relativamente alla 
generale costruzione di esse, ai fornimenti, ai 
mobili , ai stabilimenti che hanno rapporto 
alla carità, alla vestizione, alla nutrizione, 
alle infermità, alla cura degli ammalati in 
dette case , ai regolamenti morali e religiosi, 

si La M. S. ha nominato per ora tra i componenti 

della suddetta giunta Monsignor Torrusio, il Canonico Calij 
D. Donsenko Samo, il Consigliere Gemito, il Consigliere 
d’ Urso, il Presidente D. Francesco Vetere ed il Marchesa 
Ferrino — Per segretario di questa giunta D. Giuseppe Yec- 
chione col soldo di ducati 5o al mese. ’> 

Vuole che questa giunta sia preseduta dal direttore della 
Reai Segreteria di Stato ed Axienda, e che la suddetta Reai 
Segreteria sia il canale corrispondente di questi allàri. 

Queste notisie 'si sono ricarato dalT Archirio generalo del 
Regno— RiparUme&to dell’ Ecclesiastico— Anso i8oa n.33g 
340. 
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ed al genere, e qualità delle arti e manifaU 
ture da introdursi con tutte le altre indiri- 
duazioni che più in particolare si convengo- 
no c sono adattate a ciascuna provincia.^ 

€ 2 . Quali siano i niezzi migliori ed i me- 
todi più plausibili per altrettante case di cor- 
rezione per mantenervi ed impiegarvi al tra- 
vaglio i vagabondi colle osservazioni neces- 
sarie ed individuali sull! oggetti indicati nel- 
r articolo precedente. 

c Ha dichiarato la M. S. che verrà accor- 
dato il premio promesso a chi farà un pro- 
getto, che si trovi il più opportuno ed il mi- 
gliore di tutti gli altri sopra un solo di que- 
sti articoli. A chi poi lo farà per tutti due 
gli articoli saranno dati due premii. 

« Vuole S. M. che i fogli siano presentati 
alla nuova giunta eretta per simili stabili- 
menti per tutto il mese di novembre del cor- 
rente anno , e che la medesima sia incari- 
cata di fame 1’ esame , e di proporre il sog- 
getto che s’ indicherà meritevole del premio. 

«c Ha ordinato inoltre che la dissertazione 
che sarà trovata degna di approvazione sia 
impressa nella Stamperia Reale. 
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c Ha dichiaralo fiiialmenie che con questa 
risoluzione intende *non solo di accendere 
gli animi di tutti ad investigare e proporre 
delle cose utili per questi interessantissimi 
stabilimenti, ma intende ancora di avere un 
mezzo ed un’ occasione da conoscere dei ta- 
lenti che forse sono nella oscurità , e che 
possono essere utili al bene del suo reai ser- 
vizio. 

« La M. S. saprà impiegarli ne’ rami e 
negli oggetti in cui possa esser giovevole la 
loro opera, e saprà proporzionarne i premii, 
e gl’ impieghi corrispondenti al merito. 

c La suddetta reai Segreteria di Stato per 
f Ecclesiastico lo partecipa nel reai Nome a 
cotesta reai Camera per sua intelligenza. 

« Nel -29 giugno 1802— Francesco Miglio- 
rini — Signori della reai Camera, s 
■ Non è agevol cosa il conoscere quali fos- 
sero i mezzi adottati dalla Giunta per man- 
dare ad effetto le generose intenzioni del So- 
vrano , e molto meno il sapere se , mentre 
egli riproduceva gli stessi voti del buon Ar- 
rigo IV, di che abbiamo fatto ricordo nel- 
le prime pagine di questo scritto, sorgesse 

*9 
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al consiglio del Re uu mioTO Siilly per ri- 
petere air augusto nipoté le stesse rimostraa- 
ze, che quel saggio ministro produceva al 
grande Arcavolo. Certo è che inefilcace riputar 
dovea qualunque proposto espediente chi in- 
vitava tutt’ i sudditi suoi a meditare sul di- 
licato argomento , e chi con larghe ricompen- 
se e lusinghe suscitava alla nobil gara i pa- 
tri i ingegni. Ci è grato dare qualche saggio 
della loro opera , ed insiememente trarre dal- 
r obÙìo uno scrittore, che ben può reggere al 
paragone dentanti preclari ingegni, che tracce 
luminose lasciarono nel non ancora abbastan- 
za chiarito sentiero della scienza economica , 
sebbene in tante direzioni corso e ricorso. 1 
divisamenti di lui ci facean doppia testimo- 
nianza : I . che il profondo pensare e il fran- 
co dire fu sempre prezioso retaggio de’ no- 
stri scrittori ^ ed ai nostri sovrani accettissi- 
mo; 2 . che tutto quello spavento, che il pau- 
>3erismo potrà altrove destare , è vano spau- 
lacchio tra noi , non altrimenti che ad una 
troppo mobile fantasia esser possono occa- 
iion di terrore nel buio della notte alcune 
i. i ve che ‘poi sfumano all’ apparir della luce. 

Con la lor Tanità che par persona. 


Digitized by Google 



Uii dotlor (li legge Nicola di Mattia pub- 
blicava nel 180!) i suoi pensieri sull’ argo- 
mento (i); ed è notabile che fin dal prin- 
cipio ei si acciuga a far dimostrazione, c^e 
non altro siasi proposto se non dire il èuù 
sentimento su la vera ' interpeti'ozione del 
'Reai Dispaccio, e sul suo senso più ragio- 
nevole. E qual mài esser potea l’ irragion©^ 
volo senso, Tinterpetrazione non vera? Non 
altro che il’ credere doversi stabilmente e di 
continuo provvedere a ciò che la sola CirCo* 
stanza del momento poteva esigere a ciò che 
un' solo straordinario bisogno potea reclàrtìa- 
re di urgenza. Sarebl>e ih vero imponibile,* 
ei dice , che Se peiritmnenli' esser' dovessero 
tali stabilimenti ,' non si venisse cosi a mag- 
giormente fomentare la mendicità , ' e quasi 
stimolarne i progressi. « Sarebbe impossibi^ 
le che molti non si approfittassero della spe- 
. * , < .* • ’ I 1 • 

I / * ,}' * , 

• ’ ' * . ì 

( 1 ) Riflessioni su rimpìego de' poveri « de vagaòondi, o- 
sul viodo di estirparli dalla società civile , relativamente al ■ 
Regno di Napoli: un. voi. in 8. Nnpoli i8oS — imimi» 
Dotntnico Saiigiacoino. 
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ranza , di uu sicuro ricovero e di un sempre 
aperto asilo per qualunque circostanza e per 
qualunque età , conseguenza sempre vergo- 
gnosa di una infanzia o adolescenza infin- 
garda e lesiva di quei doveri che ogni cor- 
po sociale à dritto di esigere da’ suoi com- 
ponenti. Ed in questo modo di una semplice 
corruzione di costumi si vedrebbe formare 
un eiTore , d[i Stalo , un difetto politico. » 
Pcrmauenti instituti di carità esser deg- 
giono soltanto gli ospizi! di educazione pei 
poveri • fanciulli dell’uno e deir altro sesso; 
ma non dimenticando giammai che trattasi 
educazione e della istruzione di quella 
classe sociale, la quale poi nella fatica tro- 
var dee modo da sussistere nell’ età mlulla, 
ed alla fatica addirsi con amore e nella spe- 
ranza di un agio vie via crescente, e con tal 
mezzo soltanto e non altrimenti sperabile. 
Kenderli. in somma persuasi « non esser po- 
vero chi nulla possiede , ma chi non lavo- 
ra ì (i). E al lavoro accostumarli ed a quelli 


(i) L' autore ripete . le parole deir autore dello spirito 
delle leggi , parole le quali non saranno giammai ripetute 
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esercizii e a cfuelle abitudini, che mentre for« 
zalordannoe speditezza alia fatica, minorano, 


abbastanza, e dovrebbero farsi ripetere da ogni catechista 
dopo r Oranone domenicale, t L’aomo è povero non perchè 
a Dalla possiede , ma porohè o«n lavora. Chi non ha una 
1 rendila , ma lavora è ugualmente agiato di chi ha senza 
I lavorare cento sondi di rendita. Chi nulla possiede ed ha 

> un’arte non è pià povero di eolui che ha dieci moggia 
1 di terra ia proprietà, e che per campare la vita dee la> 
I vorarle. L’artefice, che per erediti ha lasciato l’arte sua 
1 ai propri! figliuoli , ha loro lasciato un bene che si è mol* 
a tiplieato a proporzione dei loro anmero. E non avvieno 

> lo stesso di colui che ha per vivere dieci moggia di ter^ 
I ra, e che le divide ai suoi figliuoli, i 

Nel i 8 o 5 non era nemmen presumibile che venir dovesse 
un tempo nel quale sorgesse un paupernmo non per man- 
canza di volontà , ma di -possibilità a lavorare. Pure l’ anti- 
patia quasi unanime al colbertismo negli scrittori d’Italia, e 
specialmente napolitani , ben dimostra che un barlume nella 
loro mente non mancasse delle funeste conseguonze cui do- 
veasi andare incontro quando una direzione .fittizia, e con 
Hicoraggiamenti d’ogni maniera incitavasi ad alcuni predi- 
letti lavori, i quali troppo moltiplieati cessar dovevano di 
poter’ essere a sufficieasa tueralivi. E perciò la sola agricol- 
tura volevano incoraggiata, nella quale le braccia non mai 
furon sovèrchie , e lasciarsi poi alle' convmiienze di ognuno 
la libera non fittiziamente incitata scelta a questa o a quella 
tale altra direzione industriale , avvenendo ben di rado che 
un uomo si addica ad un’ arU che non corre , ed in questo 
caso r inconveniente di non trovar lavoro o cesserà del lul> 
to , 0 sarà ridotto al minimo. ' 
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e non molliplióaiio il più che si possa, i loro 

bisogni c I piedi, senza soggettarli 

ad un nuovo bisogno di esser coperti da un 
altro cuoio , sieno nudi , quali specialmente 
si convengono ad un agricoltore : la testa rasa 
di capelli sia anche per lo più scoverta. L’os- 
servazione da Erodoto falla sopra i cranii de- 
gli Egiziani dopo la famosa battaglia di Cam- 
bise contro Psanftneuide ci persuade di que- 
sta util pratica : solamente per evitare i co- 
centi raggi del sole e le dirotte piogge , sia 
lor lecito coprirsi con un ordinario cappello. 
11 resto del vestimento sia all’asiatica; non 
lacci non legamenti di sorta alcuna, abusi 
nocivi all’ animale econorfiia. Se si volessero 
imitare i costumi spartani , un medesimo ve- 
stimento potrebbe bastare si nel verno che 
nella state. In qualunque’ modo una grossa 
camicia di lino ed un lungo e largo calzone 
di cotone sia il vestire della state : nel ver- 
no si può aggiùngere una giubba di lana fino 
alla cintura per guarentim dal freddo. » 
Troppa rigidità, diranno non alcuni, ma 
molli. Ebbene : ciò dimostra quanto difiicìi 
sia che nel reggi mento di una casa di ca- 
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rilà si prorvegga ai veri bisogni della educa- 
zione della gente povera , e che non si tra- 
scenda a certe squisitezze, c non si dia luogo 
a certi fillizii bisogni che mal si adagino alle 
condizioni di quel modo di vita cui si vor- 
rebbe accostumarla. Tulle le ordinazioni di 
Licurgo , riflette assai bene il di Mattia , ven- 
gono stimate per troppo austere e pressoché 
impossibili a mettersi in pratica ; ma dirò con 
Cicerone (i), che l’averle immutabilmente per 
lo spazio di settecento anni un popolo reli- 
giosamente osservate, deve farci sospettare 
che forse ci diffidiamo della loro pratica nel 
leggerle piuttosto e considerarle, che nel- 
1’ usarle. 

Non entreremo in altri particolari , paghi 
soltanto di rammentare che più numerosi piut- 
tosto che ampii vorrebbe gli ospedali pe’ ma- 
lati e non aperti a chicchessia ( 2 ) , ed ope- 

• * 

(i) Neirorsuone prò Fiacco. 

(3) f Poveri sono (olamento i vecchi e gli tlorpi; e fra questi 
uUiiai'si debbono intendere anche colobo , che si trovano ac- 
ciaccali da morbo cronico , o allrùncnli abituato: e benché 


rosi anehe gli ospizii de’ Teochi e degli ster> 
pii (2) e passeremo alle riflessioai dell’ autore 


per quella ciane diigraaiata , Io stato sia nelf obbligo di pre- 
a(ar loro i doruti soccorsi , pur tutta volta questi non deb* 
bone esser permanenti , e stabili , ma semplicemente passeg* 
gieri , e provvisorii ; poiché quando gli allievi della classe 
infima del popolo avranno, mercè le savie cure del Gover* 
Bo , una educatione propria al travaglio , ^lora nelle loir> 
respetlive famiglie si avrà faci! maniera non solamente di 
alimentarsi comodamente' tutti gl’ indivìdui atti alla fatica , 
ma benanche col loro metto ai potranno agevolmente sosten- 
tare coloro, che per l’età ne sono incapaci , e que’ anco- 
ra , che e per vizio naturale , o per disgraaia sono divenuti 
inutili al travaglio, pag. so. 

(•) ( Non tutti si debbono oonsiderare di esser in uno 
stato tale d’ indebolimento , o pure in circostanze da non po- 
ter in modo servirsi almeno di un uso individuale di qual- 
cuno delle loro membra, sicché non potessero adattarsi a 
qualche lavoro. L’ uom canuto del Tasso impiegava le sue 
•re e tessere fiscelle : poco dissimili da questo facil mestiere 
sono le arti del Catinajo , del Cofanajo,.ed anche del Fu- 
Baje, anzi in una partioolar divisione del travaglio di que^ 
sto ultimo mestiere, vi possono facilmente esser impiegati an- 
che gli assolutamente ciechi ; come farebbero appunto que- 
gli Operaj, che nelle corderie sono destinati a girar i ma- 
uubrii. Relativamente poi all’impiego delle povere donno, non 
vi è arte né più usitata , né piè agevole ad eseguirsi , che 
quella del filare^ la rocca, ed H fuso dunque sarti la loro 
occupazione ordinaria. Che te poi per accrescere lo scarso 
frutto, che sogliono dare questi antichi strumenti dell’ arte. 
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intorno alla repressione del vagabondaggio Q 
dell’ improba mendicità che da vero giure* 
consulto va producendo. 

Chi dee riputarsi vagabondò? chi improbo 
mendico ? Nel senso delie nostre prammatiche 
sarebbe stato vagabondo colui il quale da un 
luogo del regno, passando in un altro senza 
giusta ed onesta occasione vi si fosse fermato 
per tre giorni continui senza dar subito no- 
tizia al Governatore o Giudice del luogo e 
dirgliene la cagione ; e se , non posseden- 
dovi beni, vi fosse rimasto ozioso pei me- 
desimi tre giorni continui seUz’ applicarsi ad 
arte o mestiere, o professione o studio, o ne- 
gozio o fatica alcuna. E vagabondo per le 
stesse prammatiche avrebber dovuto riputarsi 
anche coloro i quali, quantunque cittadini o 
• / - . 

•• I» » -» ^ 

' k - • 

si credesse opportuno di sostituire ad e»i il tomo, o il fi- 
larello , si ricaverebbe sicuramente da questa pratica mag- 
gior quantità di lavora. Queste sorti di macchine,! si per la 
loro semplicità , che per la loro agcvolexza nel maneggiarle, 
riescono di pochissima spesa nell’ acquistarle , e conservarle, 
e non hanno bisognò, che di una ordinaria abilità nell’ ado- 
perarle. pag. ag. ‘ ' 

20 
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abitanti con moglie , non avendo roba o ren- 
dita da sostenersi, se ne stessero oziosi per 
tre giorni continui. 

E quale era la pena per costoro? Cinque 
anni di galera. 

Sembrerebbe , rifletteva il di Mattia che 
le disposizioni delle prammatiche avesser do- 
vuto essere sufiìcienti per istabilire e verifi- 
care la prova 'de’ vagabondi. Ma esse già 
erano in desuetudine. ^ Quindi la necessità si 
proclama di una nuova e solenne legge « giac- 
s chè è un assioma, ei dice, della scienza 
j legislativa, che ogni cittadino abbia il drit- 
j> to >di sapere se sia innoceute o reo per. v 
j mezzo di una formale legge precedente-, 

} mente al delitto pubblicata, n Ma lo spa- 
zio di tre soli giorni è troppo breve , ei pro- 
segue , per dichiarare un cittadino in islato 
di vagabonderia. Vero è che egli non è lon- 
tano dal credere che sarebbe giusto estenderlo 
ad una settimana ma lo star disapplicato 
per una settimana altro somministrar non 
potrebbe che un indizio : /’ ostinazione osio^ 
sa dall* aitila, parte potrebbe formare una 
piena pruova. Ora egli è possibile definire 
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]e condizioni cbc dar possono una pruova 
legale di una Oziosa ostinazione? 

£ riguardo alla determinazione della pena, 
dopo avere il di Mattia rammentato la con- 
venienza di quelle antiche leggi, che i vaga- 
bondi punivano e gli oziosi (i) , ma con pe- 
ne troppo severe, giustamente ridette, che 
quando una pena per esser troppo forte rie- 
sce di gran lunga sproporzionata alla natura 
deir azione vietata dalla legge (L allora co- 
loro ai quali sta affidato il potere giudizia- 
rio credono onesta cosa di non seguire ap- 
puntino la disposizione della legge, c per- 
ciò , non potendo a loro arbitrio minorare 


(i) Ei Irascrivc le riflessioui di Roliin dove ragionando del 
governo di Atene si esprime in questa sentenza : Che t più 
periti neir arte del governo hanno considerati mai sempre 
guesti Uomini bisognosi, e nemici della fatica , come una 
truppa pericolosa di spiriti inquieti aridi di novità , aem- 
pre pronti alle sedizioni , ed alle turbolenze, ed interessati 
nelle rivoluzioni del Governo, che sole cambiar possono il 
loro stato. L’ approposito di questa citazione ò relativa ai 
tempi ne’ quali il di Mattia scrìveva. Ma ordiuarìamente il 
legislatore veder dee in questa bassa classe della società più 
gl’ istromenti impiegali ed abilmente sedotti , che i veri agenti 
ed autori diretti delle pubbliche calamità. 
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la gravezza e forse la stravaganza della pena, 
col disordinare il fatto ', col togliere delle 
circostanze essenziali del delitto, e coll' ag- 
giungere in vece alcuni indizj favorevoli al 
reo , si fanno lecito di assolvere di buona 
fede quel malfattore (i) il quale per giu- 
stizia avrebbe meritato di esser punito con un 
castigo analogo e corrispondente alla spezie 
della sua reità. » 

Or la pena della galera che le prammatiche 
stabiliscono contro i vagabondi potrebbe cre- 
dersi proporzionata alla natura del delitto , 
risolvendosi in pubblici lavori forzosi , ma 
non è totalmente analoga alla sua qualità. 
La pena de’ vagabondi esser dovrebbe tale, 
che imprima nell’animo de’ cittadini un’av- 
vèrsione ed un terrore per l’ozio. Il che non 
si otterrebbe se . ne’ bagni o ne’ presidii si 


(i) MièTattore^. • • • Ma non è il moirare, ma il non fare 
che ad essi si appone a reato: t se dei falli di omissione 
dee tenersi conto nel calcolo delle imputazioni, cosa ben dif- 
ftcile è 1* andar delcrminando ove cessi la colpa e cominci 
il dolo per elevarsi a reato un’ azione di obbligo omessa. Ma 
di ciò io appresso. ■ 
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espiasse daWagabondi la loro pena. Per ob- 
tenere un utile risultamento converrebbe che 
quasi in tutte le contrade del regno se ne 
osservasse l’esempio, e ben si esaminasse lo 
stato infelice della servitù della pena. E molto 
meno se si credesse doversi dare una inter- 
petrazione letterale alle parole del Rcal Di- 
spaccio. 

Ed in fatti a prima vista sembra , che dal 
medesimo sia ordinato, che i vagabondi sieno 
rinchiusi in altrettante case di correzione per 
ivi esser impiegati al lavoro. Egli è vero, 
che agli uomini si possono far contrarre delle 
abitudini di qualunque specie, e secondo quel- 
le si può dare un corrispondente movimento 
alle facoltà del corpo, e dello spirito. Ma 
ciò non altrimenti si ottiene , che per mezzo 
deir educazione. Or può mai esser possibile, 
che giovani adulti, o di età matura, addi- 
mesticati all’ ozio , avvezzi a scon*er qua e 
là , invecchiati nel vizio e forse anche ne’ 
delitti , sieno capaci di apprendere un’ arte 
o mestiere qualunque , e ricavare dalla loro 
opera un profitto di sorte alcuna? Il più 
che si potrà sperare da questa gente scostu- 
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mata, e poltrona, sarebbe un grossolano la> 
Toro colla zappa , colla vanga , o pure colla 
scure : e forsi anche si dovrà stentare per ad- 
destrargli in qualche modo a far loro trattare 
quest’ istromenti quanto utili, e necessarii, al- 
trettanto facili a maneggiarsi dagli uomini 
i piu limitati. I vagahoudi dunque non pos- 
sono esser inapiegati in altra sorte di lavo- 
ro, se non se in quello, che non richiede 
altra perizia, che la semplice, e facile at- 
titudine a poter usare la zappa , e la scure ; 
e perciò il lavoro per essi loro destinalo, di 
dover servire per la costruzione delle pubbli- 
che strade è il più adattato alla lor natura , 
e capacità, ed il migliore da cui si possa 
sperare un profitto sicuro. 

Il Reai Dispaccio dunque non ha inteso 
parlare de’ vagabondi adulti , o di età matu- 
ra, perchè il rinserrare costoro in case di 
correzione sarebbe lo stesso , che moltiplicare 
altrettante carceri delle Udienze provinciali , 
o luoghi poco dissimili da esse, senza frutto 
o vantaggio di considerabile conseguenza. 
Dietro queste riflessioni bisogna conchiudere, 
che la mente del Sovrano sia di stabilire nel- 
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le Province le opportune case di correzione 
per que’ ragazzi nell’età fra l’infanzia, eia 
pubertà , i quali avendo la disgrazia di non 
avere chi li diriga, ovvero se mai esistano, so- 
no genitori talmente miserabili , che non co- 
noscendosi sufficienti ad alimentar i bgli , si 
trovano nella dura necessità di lasciarli cor- 
rere qua , e là mendicando , ed affiigendo il 
resto della nazione col continuo spettacolo 
della loro miseria , e con sommo svantaggio 
dell’agricoltura e delle arti, e con notabile 
detrimento insieme della pubblica tranquilli- 
tà e sicurezza. 

Così pensavasi tra noi fin dal i8o3. Ma 
è notabile che a queste case di educazione 
e d’istruzione i fanciulli e le fanciulle nem- 
meno credeasi conveniente doversi ammettere 
prima degli anni sette, non potendo lo Stato 
supplire a tante opere di pubbliche istitu- 
zioni ; e se negli anni dell’ infanzia si tro- 
vassero costretti a mendicare la loro ms^ 
eisienza, ciò per altro riuscirà loro facile e 
sicuro attenta la loro tenera età , e la ra- 
gionevole inclinazione degli uomini di òe~ 
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neficare chi effeUivam&nie è inabile ed iVfr* 
capace da provvedere ai suoi bisogni. 

Ma chiudiamo finalmente il libro , e pro- 
seguiamo le nostre incliieste per la vera , le- 
gale , politica , ed economica determinazione 
del come ridur si possa la diminuzione al 
minimo , l’ estirpamento non mai , del yaga>« 
bendaggio e della improba mendicità. L’ e-; 
sperienza dei tanti fatti ve dei tanti scritti 
soprayyenuli dai un mezzo secolo in qua ci 
terran. lontani' da quelle 'Utopie di <che nei 
loro pacifici gabinetti tanti e tanti ‘fanno il- 
lusione. - ■) 

> Egli è da stabilirsi' peri primot dato che le- 
galmente un vero vagabondo , un v«co ini- 
pfobo mendico non possa definirsi in modo 
da' ottenere tal prtiova che neU’ animo del 
gindice' induca pieno - convincimento^ E qui 
ad onore immortale della prudenza legislativa 
che' présedeva alla compilazione del nostro 
codice ci si permetta riprodurre con' vera 
compiacenza le parole di un sommo. giure- 
consulto per farci strada , senza tema di iat- 
tanza^ all’esame' ^i ciò che forma l’essenzial 
differenza tra le nostre e le leggi di Francia 
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relatiramente alla mendicità, t De’ nostri co- 
dici , dicefa Carlo Dupia nella sua Biblioteca 
scelta de* Libri di dritto, quello che nel Re- 
gno delle due Sicilie fu soggetto a maggior 
cangiamento è il codice penale ; e tutte le 
modificazioni fattevi si veggono dettate da 
costanti pensieri di filantropia e di umanità . 
Non vi ha migliorazione alcuna che or formi 
obbietto di discussione nella Camera de’ Pari 
(scriveva il Dupin nel. 1 8^2) la quale non 
sia stata già fatta in Napoli fin dal 1819, e 
sopra basi ben più estese e più solide, 31 
Cosi quel grave giureconsulto : e le miglio^ 
razioni , relativamente all’ obbietto che or d 
occupa, son queste: . • 

1 . Non la mendicità, ma la mendicità imr 
proba può esser soggetto ùv correzione-. 

2 . Ed improbo dee riputarsi un mendico non 
già se vada mendicando in un luogo ove tro- 
vasi un pubblico stabilimento a favore dei 
mondici, come nel codice francese , jma se 
vada mendicando contro i regolamenti. 

3 . \J improbità del mendicante valido, ma 
per abito , è diffinizione comune alle due le- 
gislazioni ; ma per noi non è aggravata la 

21 
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pena se il mendicante troTasi fuori del can- 
alone della sua residenza , come pel codici^ 
francese. . 

4. E tacciono le nostre leggi su i casi del 
fingere piaghe o infermità , del mendicare in 
compagnia , dell’ enlraro in un’ abitazione o 
recinto ciie da quella dipenda senza permesso 
del proprietario ; o delle persone della casa 
di lui. 

5 . E si aggiunga per ultimo che l’azione 
correzionale contro gl’ improbi mendici non 
può essere provocata se non da quella pru- 
dente magistratura che le delicate funzioni 
esercita del pubblico ministero (1). 

Il commento di queste sapientissime dispo- 
«uioni è nell’ epilogo e oondusion finale del 
moltipllee e svariato esame instituito sinora. 


{i) V. rart. _3oi «Ielle LL. Poh. e 1’ *i-t. 39 delle LL. 
a! proc. oCi giu'd. pen. 
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RICAPIT01.A210XK. 

I. Implorare V altrui pietà esser non può 
un maiejicio . Non altrimenti una società qua* 
Innque si compone che nella concorrenza , 
neir avvicendamento di bisogni e di soccorà 
scambievoli. £d io non so se, abolito il sen* 
timento e l’ esercizio della beneficenza, conce* 
pir si possa umano consorzio. 

■ Se v' ha cosa dispiacevole nella mendicità, 
elia è tutta dalla parte de’ mendici medesimi,^ 
non dovendosi mettere a calcolo quel ribrezzo 
ehe air aspetto di un povero mendico può 
destarsi in altrui. Ma abbiam veduto quanto 
quel ribrezzo sia salutare; quanto necessa- 
rio quello stato di abbiezione dal quale ogni 
nomo dee far pensiere e continuo sforzo a 
non vedersi ridotto (i). Il qual pensiere, il 
quale sfono uon altrimenti può esser di con** 
Unno provocato se non dallo stesso spettacolo 
della miseria (2) ; la quale se non infrequen- , 


(i) Pag. 43. 
(a) Pag. ivi. 
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tcmeute può venir cagionata da iucolpati ed 
estranei accidenti, e da quelle condizioni me- 
desime dalle quali non può prescindersi per- 
chè uno Stato sia spinto a floridezza (i); 
pure è d’ordinario compagna deU’imprevide- 
denza, dell’ oziosità , delle sconsigliate dissi? 
pazioni , de’ troppo animosi imprendimenti, il 
imi quadro parlante delle loro funeste conse? 
guenze una legislazione qualunque ' se non 
può correggere^ potrà soltanto, se non far 
del tutto ' disparire , frenare almeno é com- 
primere e ridurre al minimo 'possibile (s). 
Quelle legislazioni che il mendicare abolisse- 
ro, de* vantaggi di questa salutar sanzione im- 
prudentemente si priverebbero. . - 

• Ma dall’ altro canto, nulla v’ ha nelle cose 
umane che degenerar non' po^ in abuso ; e 
llaito innocente del limosinare, l’atto gene- 
roso di soccorrere i miseri può di leggieri 
trasformarsi in disastro politico massimamen- 
te, se, .abolito l’atto del limosinare^ g^’®- 


(i) Pa^. « scgutnti. 
(a) Pag. 44- 
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digetili di qualunque specie abbian contezza 
di trovare asilo ed agiata vita ne’ pubblici sta- 
bilimenti (i) ne’ quali è impossibil cosa che 
il povero e lo scioperato, non trovi miglior 
sussistenza che nel suo tugurio, ed anche 
r artiere un salario che per difetto d’ istru- 
zione o di attenzione non sa 0 non vuol sa- 
per procurarsi col suo libero lavoro ( 2 ). Ed 
ecco perchè quanto più . di tali stabilimenti 
si moltìplica il nuipero, tanto più la pove- 
^raglia va formicolando. Ecco perchè tutti gli 
sforzi amministratiù per provvedere al soc- 
cM)rso de’ poveri furono, e saranno sempre 
inefficaci (3) , e dispendiosi in modo da as- 
sorbire progressivamante con voracità insa- 
ziabile tutte le . rendite dì uno stato , come la 
più opulenta ed industre fra de nazioni fa de- 
solante testimonio (4): sino a meditare i più 
odiosi spedienti per purgare , come dicesi , la 
società dalia perniciosa vegetazione parasita 

(«) Pag. 46. 

(2) Pag. ii5. 

(.1) Pag. i»i. 

(4) Pag. S3 c 98 nella noia, laS.. 
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àé nuUabbieati (i): parole di sparento il cui 
dolorilo eco e per l’ Europa tuttaquanta , e 
fin là per gli Stati uniti oltre l’ Atlantico tri> 
stamente risuona ( 2 )! 

Ma noi abbiam veduto ohe tai clamori e 
tali spaventi sono inopportuni, specialmente 
per noi. La pietà cristiana è per l’indigenza 
un tesoro inesauribile , senza che le finanze 
di uno stato vengano nemmen di un obolo di- 
minuite (S); ed anche fuori del cristianesi- 
mo , la beneficenza è un bisogno umano (4):. 
e un governo a comprimerla piuttosto , a ben 
regolarla soltanto , e dirigerla e rettificarla se 
occorre , e non ad altro dee rivolgersi : qua- 
lunque atto di amministrazione diretta è per- 
uieioso (5). Ma come, quando? ciò non è 
da potersi definire con regole costanti, in- 
flessibili (6). Tutta dee rilasciarsene la lati- 


ci) Pag. 47 , 48 , io 4 - 
(e) Pag. 46 , 95 , loi. 
( 3 ) Pag. 90 , 95. 

(i) Pag. 33 , 114. 

( 5 ) Pag. to8. 

(6) Pag. *8. 
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tudine alla prudenza governativa, a quella 
trascendentale prudenza che si adagia ed abil- 
mente si piega alle eventualità de’ correnti bi- 
sogni. 

E perciò il governo de’ poyeri , e della men- 
dicità esser non può legge da codice, ma di 
semplice regolamento (f). 

II. Uno però fra i tanti casi de' possibili 
abusi che possono dar l’impronta della im- 
probità all’innocente atto del limosinare è il 
farlo per abitudine , quando cioè l’ uomo va- 
lido si rivolga per iscelta a quest’ abbiettissi- 
ma tra le umane industrie per campare la 
vita. Quali intanto esser potrebbero le cagioni 
determinanti di una tale scelta? Per quanto 
una nazione riputar si voglia generosa limo- 
siniera sarà sempre tenuissima, se non nulla, 
la questua del valido limosinante. E noi ab- 
biam veduto nel più basso della scala gerar- 
chica della nostra popolazione, in quella classe 
cioè che altra arte non conosce se non quella 
di mettere in gioco la vigoria muscolare, tal 


(i) art. 3ei h. i. della LL. Paq. 


Digitized by Google 



— 172 — 

contegno cil onoratezza , e tanta stima di se 
da gareggiare su tal riguardo coi più su- 
blimi (i); abbiam veduto dalle povere fa- 
miglie de’ pescatori ( 2 ) , di grado in grado 
ascendendo per tutti i mestieri, introdotto 
ab antico dal popolo , ed in abituai costu- 
manza trasformalo tra noi , quello spirito di 
associazioni (3) e di previdenti risparmii (4) 
che or si proclamano con fervore , siccome 
un nuovo trovato di profonda scienza : e sotto 
r egida della religione , primo bisogno e pro- 
prietà preziosissima dell’ indigenza (5), ogni 
mestiere, ogni arte, ogni professione abbiam 
veduto avere la sua congregazione vigilan- 
tissima , ed insieinemente economica distri- 
butrice di soccorsi d’ ogni maniera per in- 
colpato disastro , ma sempre proporzionati 
air esigeiiza del proprio grado (6). Or con 


(j) Pag. 77 , S. 1 . 

(а) Pag. 8a. 

(3) Pag. 8.. 

(4) Pag. 157 . 

(5) Pag. I tf. ‘ 

(б) Pag. loii , « log. 
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questi pensieri , con istituzione di tal fatta 
è impossibil cosa che T uomo valido vada per 
iscelta mendicando. L’ atto vituperoso non 
all’ individuo soltanto , ma a tutta la corpo- 
razione, a tutti i confratelli nell’arte reche-* 
rebbe oltraggio ; ed essi stessi ne sarebbero 
i più attivi ed efficaci repressori. Un improbo 
mendico allor sarebbe, e giustamente puni- 
to ; ma non per 1 ’ atto del mendicare. L’ im- 
probità è nella cagione che a mendicare il 
sospinse. , ' 

. £ qui una brevissima digresioue ci si con- ■ 
ceda. Quando i decreti del 21 ottobre 1821,'' 
' del 5 novembre 1823, e 20 novembre-iSaS" 
i privilegi abolivano delle corporazioni delle ^ 
arti, lasciavano intatte le religiose congreghe 
degli artieri , anzi il reai governo queste mol- 
tiplicava in ogni maniera, e incoraggiava per la 
continuazione e l’aumento degli atti di benefi- 
cenza che esercitavano ( i ). Tanto nella sua sag- ' 


(i) Tutti gli statuti , regolamenti e capitolazioni di arti « 
mestieri non ancora derogali , restano annullati ; limitando 
lo scopo di esse corporazioni alle sole opere di pietà e di 
religione. Dterrfn di .V novembre tSSd- 

22 
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ffilìÀ preTedeva il legislatore, cke coir eslin* 
zione.. totale delle associazioDÌ d^li arti^i^ e 
delle classi iofime della popolazione il& fon- 
damenta si sarebbero distrutte, della compo- 
sizione sociale. Dislegate, isolate gli elementi 
di un corpo : il loro riaccumulamento potrà 
darri sibbene una sopraimposiziooe di parli; 
ma una organizzazione non mai.'. ' .. ' 

Così r ìmprobo mendico. nella sola disso* > 
lezione degli armonizzati anelli della catena 
sociale può riavenirsi, e nelle crisi soltanto 
di quei discioglimentì moltiplicarsi. Dellequali 
cf'isi possono bensì più o meno lung^ente. 
estendersi e propagarsi le conseguenze ma 
è./giuocoforza ebe di più ìul più si radano, 
vie,, ria attenuando per quella Jegge univer-. 
.sale, che le travolte cose a. concordia ricom- 
pone , ed all’ armonico equilibrio riconduce; 
a- queir equilibrio cioè, che non già pel eoa- 
trappeso delle opposte forze trova il suo mo- 
meoto di potenza nella cessazione del moto, 
ma a quello sì bene che, nella direzione di 
mille forze nella volubile varietà delie loro 
Jiljerc oscillazioni, forma lai reciprocanza c ’ 
concorrenza di molo, che, si .giunga- alla. rir 
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sultanle di un bene adagiato moTimenlo TÌy 
tale del tutto insieme e delle singole parti. 

III. Siffatte condizioni delle umane cose 
ben iride nella sua saggezza il nostro l^is- 
latore, e dell’ indole de’ popoli suoi mostrossi 
perspicace conoscitore quando la pena cor- 
rezionale del vàlido mendico non voile, come 
nel codice francese , aggravata per la circo- 
stanza dell’ andar limosinando fuori del can- 
tone del proprio domicilio. Oltre che mille 
impreveduti accidenti possono sopravvenire 
nell’ andare delle più beo calcolate specula- 
zioni , pure r esercizio di molte arti di molte 
industrie , e tanti e tanti bisogni della vita 
civile possono spostar da’ patrii lari 1’ uom 
d’ ogni condizione ; e lo spatriato più di chic- 
chesia corre l’alea degl’ infortunii. Ma v’ba 
di più : anche le affezioni morali come tutte 
le 'fìsiche forze, in ragion delle distanze van 
di mano in mano diminuendo ; e la probar 
bilità de’ soccorsi nella stessa ragione sva- 
pora. Ben infelice è quel meschino che per 
r evanescente lembo dell’ atmosfera della be- 
neficenza , s’ è lecito adottar questa irnma- 
ginc, reggasi ridotto ad andar limosinando. 
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Decrescono adunque in lui le presunzioni della 
improbità, le presunzioni di una scelta con 
animo deliberato. Che se due motivi esser 
pur vi potessero , molivi essi sono da rispet- 
tarsi. Ed è il primo quando un miserabile 
da una nazione si parte misera anch’ essa o 
poco umana , e là si rivolge ove 1’ opulenza 
e il caritatevole pendio degli abitanti gli of- 
frono maggiore probabilità di soccorsi : e 
r altro quando al rossore cerchi sottfarsi di 
avere a testimonio i suoi conoscenti deU’ob^ 
brobrio al quale si prostra. E motivi son 
questi che nel calcolo delle imputabilità pro- 
pender non possono al lato reo se non di 
rado e di rado assai. 

Così tuttavia per tal sorta di reato, quando 
in reato 1’ atto innocentissimo del limosinare 
può trasformarsi, non può prescindersi dalla 
prudenza discrezionaria di quella dilicata ma- 
gistratura che più nella preveggenza di pre- 
venire si versa, che di punire la reità. 

_1V. Con sapientissimo accorgimento le a- 
zioni immorali 1’ antica Stoa denominava a- 
zioni impossibili, e la giurisprudenza antica 
e nuova dichiara come non scritte le condi- 
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zioiii che includono immoralità. Nè da altre 
considerazioni partirono quegli acuti ingegni, 
ì quali un reato qualunque non altrimenti 
risguardar vorrebbero se non come un atto 
di demenza. Sì , certo: non altro che demente 
esser può chi si degrada sino all’ abbiezione 
di commettere un reato. Ma noi non ere* 
diamo che per sole organiche lesioni , per 
soli fisici difetti si possa incorrere nella de- 
menza. L’uomo è un essere morale e emi- 
nentemente morale. E in tutto il nostro co- 
dice è così spiccante questa idea, che non 
è concepibile il supporre aver potuto il no- 
stro legislatore prescinderne quando quei casi 
enumerar non volle, che nel codice francese 
con tanta minutezza si van divisando : di un 
mendico cioè il quale finga piaghe o infer- 
mità , del mendicare in compagnia , dell’ en- 
trare in qualche abitazione o recinto. Ma 
tutti i casi non erano questi che trasformar 
possono in reità 1’ innocente atto del limo- 
sinare ; ed oltre a ciò non sempre quelle fin- 
zioni avran limpidezza di pruove, non sem- 
pre quella compagnia, quel picchiare all’ li- 
scio altrui può costituire una malvagità. Ri- 
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OMrdiamoci di Stdlj che cerca asilo da no 
povero maestro di scuola, portando il bre- 
viario sotto al braccio; ricordiamoci che per 
non poche oneste famiglie non infrequenti ne’ 
mille imprevidibili eventi sono tai fatti straor- 
dinari (i). E perciò la determinazione di tutte 
quelle sfumanti circostanze che V innocente in 
improbo mendico trasformano esser non pote- 
va e nè fu opera da codice , ma tutta intera 
dovea rilasciarsi alla prudenza del ministero 
cui è aflìdàta la^ pubblica incolumità. 

V. Nell’ egida salutare del vigile magistra- 
to non solo la causa pubblica, ma gl’ inte- 
ressi ancora del povero e dell’ innocente tro- 
van pienissima malleveria. Imperciocché al- 
lora le calunnie cessano che la politica egoi- 
stica va loro apponendo , e la cristiana pietà 
scevra da ingrate investigazioni , può dar li- 
bero corso all’ espansione de’ suoi celestiali af- 
fetti. Quando non l’alto del limosinare, ma 
l’abuso , il pretesto di quell’ alto per farsi stra- 
da a rei procedimenti dal pubblico ministero 
è pers^nitato, nè il povero dovrà gemere, 

(i) Pag. »a; 
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dorrà palpitare che un soccorso gli si nieghi- 
perchè le apparenze possono mascherarlo in 
un paltoniere inverecondo , nè dovrà temere 
l’Tioroo benefico di gittare ai cani ^ come ben 
disse S. Basilio il pane de’ poverelli (i). Ed 
i poteri a ben distinguere l’ innocente dal- 
l’improbo mendicare in quel solo magistrato 
si confidano, come quello che le azioni che 
ad altri sembrar possono indifferenti, spiar dee 
se tali sieno o apprensive. Ei solo dee poter 
conoscere se quel povero eserciti un’ arte, e 
quale; se • appartenga ad una famiglia, ad 
una corporazione : e a quell’ arte ricondurlo, 
o di un’ arte provvederlo; e a quella fami- 
glia a quella corporazione raccomandarlo, 
e così < fin dal suo primo germinare la mala 
semenza estinguere di quella che gli oltra- 
montani filosofi egoisti appellano funesta lue 

' • 

• li' 

•i, . . 'V 

{i) t Chi dà »d una penona afilitta da miseria ’o inler- 
mità dà a Dio, e ne riceverà da Dio gnidcrdoDe.; ma chi fi 
dà agli accattoni ^ ai vagabondi getta il suo denaro ai ca-^ 
ni , più degni di avversione per la loro impudenza che dì 
compaseiont per la loro povertà. St Baetlio 
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sociale e conseguenza di una predilezione so- 
rerchiamente inconsiderata all' accrescimento 
della popolazione; e che noi risguardiamo 
non altrimeQti che come un mal passeggierò 
avvertibile nelle sole crisi ,de' grandi cataclis- 
mi politici , o come conseguenze delle fatti- 
zie direzioni date ad alcune industrie , men- . 
tre il vero progresso dell' industria umana sta 
nel suo spontaneo e non forzato disviltippa- 
mento. C noi abbiam veduto l’ elemento delia 
povertà come parte integrante di ogni sociale 
ordinamento , e come cagion prima di qua- 
lunque progresso. ^ 

. Dal più 0 meno lento andare delle ultime 
classi della società verso uno stato migliore, 
quella sola magistratura può comprimer le . 
molle ed avvivar l' elaterio , e all’ approposito 
dirigere: essa esercitar dee la sua più attiva 
vigilanza su i gradi estremi delle varie ge- 
rarchiche compartizioni, da’ quali un disgra- 
ziato non più discende ma precipita; essa 
soltanto può scorgere drittamente, se, ogni 
classe , ogni condizione abbia stabilito quei * 
modi di preveggenza de’ quali gli avi nostri 
davan sì splendido esempio per ovviare a qua* .. 
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lunque eventuale infortunio (i); cd essa sola 
con esperta inailo , non già nella foga di va- 
gheggiare o seguire troppo volenterosa escin- 
pii stranieri: non mai per diversità di con- 
dizioni da una ad un’altra età, da una ad 
un’altra regione applicabili ( 2 ), le avite iu- 
stituzioni rafforza, e ristora, c ricompone, e 
sopra altre basi riedifica, affinchè meglio alla 
cresciuta civiltà e ai cangiati costumi si ada- 
gino. Perciocché nell’ ampia sua latitudine 
considero quell’ azion governativa, della quale 
gli altri dipartimenti somministrar non pos- 
sono se non agevoli modi di esecuzione. E 
nella diramaz.ione cd esecuzione pratica io al- 
tresì considero quest’alto potere, quando col 
ministcrio della polizia va rintracciando l’or- 
fauo, la vetlova, il vecchio impotente, riiifor- 
mo, privi di fainigliari soccorsi, cd alle pie 
opere li raccomanda degli istituti alla varietà 
delle svariale esigenze ordinati (3). In tal ma- 
niera non è possibil cosa che pel crescente 

(0 Pag- 90 - ' 

(a) Pag. 143. 

(0 Pag- 7®- 
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pauperismo ormai più sorga degli egoisti il 
grido tremebondo , e che dell’ innocuo limo- 
sinare , eventualità indispensabile nelle cit- 
tadine vicende, ulteriormente si gridi al ma- 
leficio. 

Questa è la sapienza legislativa che pre- 
sedeva alla riforma de’ nostri codici quando 
un Ile tra noi nato , e delle nostre abitudini 
c costumi conoscitor sagace, ai nostri veri 
bisogni , alla nostra vera prosperità l’edificio 
sociale a nazionalità ricomponeva: che le basi 
solide della felicità delle nazioni e dello splen- 
dore de’ troni non altrimenti che nella legge 
di amore venir possono a peipetuarsi. Nugoli 
di sabbia sollevar possono per un momento 
intorno all’ augusto edifizio, quasi solfii del 
vento del deserto , gl’ impeti delle passioni 
agitate dal gelido rovaio dell’egoismo. Ma 
tutta quella vana polve si dissipa e giù ri- 
cade da se: e la piramide resta. 

Qual conchiusione trarremo da tutto que- 
sto esame ? Conservateci le nostre leggi : ris- 
pettate i nostri costumi. 
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